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(Estratto dal libro Petrarca e Venezia publicato per opera 
dell'Ateneo Veneto/^ spese del Comune neir occasione del 
quinto Centenario del Petrarca,) 



Se al sentimento di memore riconoscenza che lega Vene- 
zia a Petrarca, sino da allora che oflferivale in dono parte dei 
suoi libri, avesse risposto il paese col vegliarne gelosamente 
alla conservazione, non- saremmo oggi dolenti per la perdita di 
tanto tesoro. Però conforto non lieve a minorare la sciagura 
torna la ricca suppellettile di codici manoscritti conservati in 
questa biblioteca, che, o contengono le numerose e varie sue 
opere, o in qualche maniera gli si riferiscono. Alcune scritte 
nello stesso secolo decimoquarto, benché dopo la morte del 
poeta, offrono V incontestabile vantaggio dei testi di prima fa- 
miglia, rappresentano cioè con fedeltà maggiore quanto scrisse 
Fautore e quanto è di lui attestato. A parecchi di data poste- 
riore, perchè copiati da amanuensi di buona cultura, dà titolo 
di apprezzamento la corretta lezione : quelli stessi, cui manca 
questa capitale prerogativa, si rendono utili talvolta, perchè, 
trascritti da testi commendevolissimi, mantengono in alcuni 
tratti la bontà dell' originale, e si prestano alla esposizione di 
passi controversi. 

Ora io, preposto alla custodia di tanti tesori letterari, ri- 
spondo ben volentieri all'onorevole carico impostomi dal paese 
di darli a conoscere, coir indicare i caratteri ch'io dirò esterni 
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del libro; occupandomi più specialmente del contenuto, della 
correzione o meno del testo, dell' importanza delle varie lezio- 
ni, delle note, delle giunte, delle collazioni tra loro o di questi 
collo stampe, delle parli inedite, del nome de' possessori, del- 
l' uso fattone, del vantaggio che se ne può ritrarre. 

Quale sia il metodo da me seguito nell'esposizione dirò 
breve. Ove codici singoli di ciascuna classe delle due famiglie 
italiana e latina contenessero soli scritti di Petrarca, d'un genere 
unico, d'una sol lingua; tornerebbe agevole ordinarne la di- 
stribuzione per materia trattata e per lingua, onde ciascun 
soggetto, ripetuto in que' codici, fosse convenevolmente rap- 
presentato. Ma siccome, lo sa ognuno, i codici manoscritti 
contengono assai volte trattazioni miscellanee , scritti vari 
d'uno stesso autore, composti latini in individui di famiglia 
italiana, e viceversa; cosi ad evitare la confusione ingenerata 
dalle ripetizioni, ed a raccogliere in un tutto gli elementi dì 
confronto ricercati dal lettore, ho stimato più opportuno di 
spogliare, a cosi dire, i codici stessi, di presentare in un solo 
gruppo tutto ciò che si rapporta ad un dato soggetto. Perciò 
tratterò prima delle opere in lingua italiana, ossia delle rime; 
quindi delle latine, sulle quali, perchè poco conosciute ed a 
torto meno stimate, la varietà de' soggetti trattali m' invila a 
trattenermi più a lungo; da ultimo di quelle di altri che scris- 
sero su Francesco Petrarca. 

Ad abbreviare le citazioni uniformi de' codici, d'altronde 
necessarie a' ricercatori, ho indicato colle iniziali L, I, le due 
famighe Unguistiche de' codici latini ed italiani. Ma siccome 
due sono i cataloghi generali de' manoscritti, l' uno a slampa, 
l'altro d'appendice manoscritta, cosi accennai al primo, pre- 
ponendo alle delle iniziali la lettera Z (dal compilatore M» A, 
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Zanetti). Benché ambedue^ sieno distribuiti per classi, V im- 
presso porta una sola serie di numeri ricorrenti, il mano- 
scritto altrettante serie quante sono le classi. Perciò nel primo, 
alle iniziali Z. L, e Z. I, succede il numero arabico di ricor- 
renza; nel secondo, alle iniziali L, ed I, il numero romano 
della classe ed arabico del codice. 



I. OPERE ITALIANE 



i. Canzoniere e trionfi. 
Codice cartaceo (I. IX, 28S) del secolo XlV* 

Il canzoniere {e. 1-119)5 preceduto dall'indice in quattro 
carte, comprende oltre ai soliti sonetti delle più accurate edi- 
zioni, altri attribuiti al Petrarca, già accolti in antiche stampe, 
ma poi ripudiati. A diflferenza de' codici posteriori, il numero 
loro totale monta a 410, accompagnati per lo più da commenti 
talvolta latini, storico-filologici, brevi ma frequenti, apposti al 
principio del composto. 

Seguono trattati allo stesso modo i trionfi (e. 120-150). 
Però r ordine loro, come in quasi tutti i codici, è sconvolto* 
Tra il secondo capitolo del trionfo della morte e il primo del 
trionfo della fama leggonsi intercalati : a. il frammento d' un 
capitolo ripudiato (che in alcune edizioni suol collocarsi avanti 
il trionfo della morte): Quanti già nelVetà matura ed aera; b. il 
capitolo egualmente ripudiato : Nel cor pien d*amarissima dol- 
cezza, che (così pure nelle stampe) precede il trionfo della fama. 

Lodovico Beccadelli nella giunta alla vita del Petrarca su 
correzioni da questo fatte alle sue rime, giunta publicata la 
prima volta da un nostro codice (L. XIV. 79) per opera di 
Jacopo Morelli (1), dà particolareggiati motivi della distribu- 
zione varia dei capitoli cosi ne' codici mss. come ne' testi 
a stampa : « Li trionfi che in capitoli ha (il Petrarca) trattato^ 

(1) Le rime di Francesco Petrarca. Verona, 1790, I, CG-C8. 
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» furono (la Ini composti e corrotti in bnona parte, ma non 
9 tutti, nò anco esplicali a suo modo; e sopravvenuto dairìn- 
w fennità della veccliiezza, e dal «lesiderìo di attendere alPani- 
» ma, gli lasciò imperfetti, o non rassettati: e però scrivono 
» i più antichi autori della sua vita, clie quelli alla sua morte 
» non erano in libri onlinati, ma invogliati in più ruotolì fu- 
» rono trovali tra le scritture. E di qui ò nata la confusione 

» di alcuni capitoli, come quelli della Fama E nelli 

» capitoli del Trionfo d' Amore ncm era ben risoluto dell' or- 
» dine loro, cioè qual fosse il scccmdo e quale il terzo ...» 
Questo codice, di mala lezione, eh' era un tempo di Paolo 
Franco, fu donato nel 1736 da Alvise Zeno a Lodovico Arnal- 
di. Posseduto poi da Jacopo Morelli, passò per legato nel IH 19 
alla Marciana. 

2. Trionfi e canzoniere. 
Codice cartaceo (I. IX, 51) del secolo XV. 
L'imlice cosi de' trionfi come del canzoniere (e. l-i) é 
preceduto dalla Cancion composta (in dieci stanze) per Alberto 
Orlando ad instanzia del magn. ser Berardo da Camerino sopra 
i triumphi. Comincia : 

« Beato il prego tuo cortese et almo 
» Può dir caini a cui deroto spira » 

L'autore fu cancelliere di Francesco Sforza, duca di Mila- 
no, e suo referendario in Bologna nel 1440, come rilevasi <lal 
Quadrio (1), che ne dà il principio. Il composto, ch'io reputo 
inedito, è scritto da altra mano posteriore a quella del codice. 

Ai trionfi (e. 5-45), distribuiti come nel codice precedente, 
manca il frammento : Quanti già. 

Il canzoniere (e. 40-192), a composti ordinati come nella 
stampa, ha la sola giunta della canzone rifiutala: Donna mi 
viene spesso nella mente (e. 72). Alcuno, scandoiczzato dai liberi 
sensi del poeta, coperse con carta a colla i due sonetti : For- 
tuna di dolore^ albergo d*ira. — DelV empia Babilonia^ ond' è 

m 

(1) Storta della poesia, li, p. 200; VII, p. CU. 
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fuggita, sulla quale un secondo diessi premura di ricopiarli. 
Leggonsi aggiunte poche note marginali, tra le quali alcune 
varianti lezioni del Petrarca del Gesualdo. 

Il codice, scritto con bel carattere regolare di 27 linee per 
pagina, ma con alterazioni di dialetto toscano, presenta le ini- 
ziali colorate in rosso ed azzurro. La prima dei trionfi e del 
canzoniere, messa in oro con miniature di fiori diramantisf 
ne' margini, va adorna recto dello scudo araldico di Giovanni 
Marcanova veneziano, che, molto probabilmente, ne commise 
la copia, come di altri molti, legati da lui a s. Giovanni di Yer- 
dara di Padova, quindi trasferiti alla Marciana. 

3. F. P. poetae clarissimi sonectorum et cantilenarum libet^ 
Codice membranaceo (I. IX, i3i) del secolo XV, steso con 
bella e regolare scrittura di trenta linee per pagina. 

Nel canzoniere (e. 1-147) una sola serie di numeri pro- 
gressivi di sonetti e canzoni va errata per salto di cifre, onde 
ai 359 composti, annunziati neir indice alfabetico al principio, 
corrispondono 405 nel testo. Vi si aggiunsero in rosso le pa- 
role Sonecto—Canzona, le iniziali delle singole seconde quai- 
tine e delle terzine successive. Le iniziali maggiori di ciascun 
composto, talvolta fallate, sono dipinte in azzurro. Il titolo, mi- 
niato a dorature con eleganza di disegno e di forme, è abbel- 
lito da un fregio marginale di linee allacciate, ritratti virili, 
puttini, uccelli; da uno scudo araldico vuotò; dal sonetto Fot 
che ascoltate in crisografia. Lo spazio superiore è occupato 
dalla rappresentanza emblematica di Dafne, che inseguita da 
Apollo sta per cambiarsi in alloro, con evidente allusione ai 
versi del poeta : 

» Con lei/oss' io da che si parte il sole 

» E non ci vedess' altri che le stelle 

» Sol una notte, e mai non /osse l'alba ; 

» E non si trasformasse in verde selva, 

» Per uscirmi di braccia, come il giorno 

» Cile Apollo la seguìa qua giù per terra» > Canz. III. 



Leggesi al termine del canzoniere : Di Francesco Petrar^ 
ca poeta clarissimo finiscono li triumphi. Canzone et sonecti. 
M.CCCC.LXIII adi XXIII di septembre furono scripti et fomiti 
per mano Dantonio di Francescho di Sinibaldo Ritagliatore. Però 
non vi sono compresi i trionfi che seguono : 

Francisci Petrarce, poele clarissimi triumphorum libri 
(e. 449-186). 

La comprensione e la distribuzione è la stessa che quella 
del codice precedente. Diligente e regolare è la scrittura, non 
cosi la lezione, molle volte scorretta, benché alcuni tratti van- 
taggino la stampa, come può vedersi da un saggio del capitolo 
III del trionfo d* amore. 

Codice ras. 
V. 25. L' altro è il figlio d' Amilcare 

— 35. Che non si muta 

— 63. Va mendicando 

— 90. Pura assai piU 

— 98. Per te stesso parlar come ti piace 

— 106. Gli occhi dal suo bel viso non torcea 

— 165. Viver y sendo dal cor V alma divisa 

— 174. Se non v' è chi per lei difesa faccia^ 

Stampe 
V. 25. U altro è ilfigliuol d'Amilcare 

— 35. Che non si pente 

— 63. Va medicando 

— 90. Pura via più 

— 98. Per te stesso parlar con chi ti piace 

— 106. Gli occhi dal suo bel viso non volgea 

— 165. Viver, stando dal cor l'alma divisa 
T— 174. E non è chi per lei difesa faccia. 

Ciò che va oltre ogni lode è la delicatezza onde sono con- 
dotte le miniature delle iniziali; particolarmente poi l'iniziale, 
il margine, la rappresentazione del titolo. L' iniziale dorata in 
campo verde e celeste racchiude una mezza figura di minuto 
lavoro, reggente il codice de' trionfi. Vaga incorniciatura, a ra- 
beschi e plessi di linee con uccelletti, adorna il margine, nella 
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cui parte inferiore due genietli reggono uno scudo blasonico 
vuoto. La rappresentanza del trionfo d' amore è quale la diede 
il poeta : 

« Quattro destrier più che in neve bianchi 
» Sopra un carro di fuoco ungarzon crudo ^ 
» Con arco in mano e con saette ai fianchi. 

» Nìdla tenea peròy non maglia o scudo, 
» F in su gli omeri atea sol due grand' ali 
» Di color mille e tutto l'altro nudo. 

» Dintorno innumerabili mortali, 
» Parte presi in battaglia, parte uccisi, 
» Parte feriti da ptmgenti strali. » 

La graziosa miniatura merita elogio pel buon disegno, 
per la distribuzione e l'espressione delle figure minute, per la 
vivacità del colorito. 

4. Canzoniere e trionfi. 
Codice cartaceo (L IX, 226) scritto gli anni i 449-1 450 
in Legnago. 

A e. i. leggonsi tre sonetti di nessuna importanza, se- 
guiti a e. 2-7 dall' indice di 372 sonetti e canzoni. Nel canzo- 
niere r ordine de' composti procede come nelle edizioni mi- 
gliori, leggendovisi però frapposti i sonetti rifiutati; Donna mi 
viene — Poich* al (attor — Quella ghirlanda — Stata foss' io. 
Il testo termina a e. -ISO recto : Finiti i soìietti di messer Fran- 
cescho Petrarcha poeta laureato. M.CCCC.XLVIIIL in Ligniago, 
adi XXIII dezembrio. 

I dodici capitoli de' trionfi sono distribuiti con ordine 
diverso da quello de' codici precedenti : il rifiutato Nel corpien 
è dato in secondo luogo tra il secondo della morte ed il secondo 
dell' amore. In onta alla scorrettissima lezione di tutto il 
codice, sono indotto a credere che i (non/I, cui mancano al- 
cuni brani, sieno copiati da altro codice più vicino al Petrarca. 
Me ne persuadono le notevoli differenze, delle quali dò saggio, 
prendendolo dal trionfo incompiuto della castità. 
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Codice ms. 
V. 1 . Quando tidi in un tempo ed in itn loco 

— 2. Domita V alterezza delti dii 

— *ò, E r orgoglio degli nomini ad un gioco. 

— 5. Facendo mio profitto V altrui male, 

— 24. E lei più presta che vapori o venti, 

— 40. Che non/osse apparuto lento e tardo, 

— 42. Con le faville ai viso di eh* io ardo 

— 54. Dal colpo che V attende sì funesto. 

— 76. Eran intomo a lei tutte le sue 

— 77. Chiare virtuti 

— 87. Timor d' infamia e gran disio d* omre 

— 94. Ivi ben mille gloriose salvie 

— 95. Torre gli vidi la faretra e l'arco 

— 96. E legargli per forza ambe le palme. 

Stampe 
Y. 1. Quando ad un giogo ed in un tempo quivi 

— 2. Domita V alterezza degli dii 

— 3. JF degli uomini vidi al mmido divi. 

— 5. Facendomi profitto V altrui male, 

— 24. E lei più presta assai che fiamma o vento. 

— 40. Che non fosse stato ivi lento e tardo, 

— 42. Con le faville al volto ond' io tutt' ardo. 

— 54. Dal colpo a chi V attende agro e funesto. 

— 76. Armate eran con lei tutte le sf(e 

— 77. Chiare virtuti 

— 87. Timor d' infamia e sol disio d' onore. 

— 94. MUle e mille famose e care salme 

— 95. Torre gli vidi e scuotergli di mano 

— 96. Mille vittoriose e care palme, 

11 resto del capitolo che leggesi nelle slampe manca al 
codice che termina : 

Dietro dal dosso et lui impedito e carco 
Non di lucenti spoglie, nnzi di ferro 
E d' ogni sua baldanza ignudo e scarco 
Coiai mei parve veder s' io non erro. 
Leggesi a e. 1 58 verso : Finiti i trionfi del misser Franze- 
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seho Petrarcha poeta laureato M.CCCC.L. adi V. Zener in Li" 
gniago. 

Il codice era posseduto nel i 491 da Nicolò Mocenigo di 
Francesco, nel 1495 da Zuane Zivran, quindi da Apostolo Zeno 
donde l'ebbero nel i750 i Domenicani delle Zattere, e nel 1824 
la Marciana. 

5. Le rime di M. Francesco Petrarca, riscontrate con ottimi 
esemplari stampati e con uno antichissimo testo a penna. Padova, 
MDCCXXXII, presso Giuseppe Cornino, p. LXXX, 447, 8.° 

Edizione (I. IX, 295) postillata di mano di d. Gaetano 
Volpi, con giunte, emende, notizie varie storico-letterarie : né 
vi mancano accenni bibliografici di lavori altrui sui componi- 
menti singoli del poeta, cioè commenti, versioni, imitazioni, 
luoghi paralleli di altri autori, numero totale de' versi {Canzo- 
niere H142 — Trionfi 1962). Pare ch'egli ne apparecchiasse 
una terza edizione alla stamperia Comino. Jacopo Morelli, 
acquistato l'esemplare, v'aggiunse alcune poche note con- 
generi. 

6. Annotationi breuissime soura le rime di M. ¥. P. le quali 
contengono molte cose a proposito di ragion civile^ sendo stata 
la di lui prima professione a beneficio de li studiosi^ hora date 
in luce con la tradutlione della Canzona Chiare fresche et dolce 
acque. Italia mia. Vergine bella, et del Sonetto. Quando veggo 
dal del scender V aurora. Libro primo. 

Codice cartaceo (L IX, 93, di p. 311) del secolo XVI, dal 
fondo di Apostolo Zeno. 

Commento autografo al canzoniere ed ai trionfi, composto 
ora in italiano, ora in latino. I sonetti (1-254) e le canzoni 
s'illustrano a p. 1-290: il resto del volume contiene una leg- 
gera esposizione dei trionfi senza cert' ordine. L'autore Marco 
Mantova Benavides, prof, di giurisprudenza nell'università di 
Padova, dichiarò la parte che ora direbbesi filologica, raccolse 
quantità di luoghi paralleli tolti da scrittori sacri e profani; an- 
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parte, e solo al principio, il concetto di trattare il soggetto nei 
rapporti della ragion civile, allegando i luoghi paralleli dei più 
celebri giureconsulti. Accennati nel proemio gli schiarimenti 
dati da Filelfo, Velutello, Daniello, Gesualdo, l'autore si pro- 
pone di ofTerirne in compendio il commento. In calce al titolo 
leggesi : Mantova MDLXVI: sul margine inferiore di ciascuna 
carta redo la parola Man. poi cancellata con calce soprappo- 
stavi. Al proemio succedono a. una memoria (della morte del 
Petrarca) cavata da una chronica di Padova, che comincia : 
« Negli anni del nostro Signore lesu christo MCCCLXXIIII 
» il giorno di Marti alli XYIII di luglio ....»; b. la nota: 
« Laura propriis virtutibus .... » 

Benché Fautore annunzii la versione latina di quattro 
composti non ve ne hanno che tre: 

» Chiare fresche e dolci acque 
» Italia mia, benché 'l parlar sia indarno 
» Vergiìie bella che di sol testila » . 

La prima (p. i 2 1-1 23) preceduta dalle parole : Tanto piacque 
la presente canzonetta et di lei s' invaghì tanto, sendo in vita, 
il Flaminio, che fa forzato di lingua italiana tradurla, co- 
mincia : 

» Ofo'ns Gargaphie sacer 

» Omni splendidior vitro 
» In quo virgineum mea 
» Lavit Delia corpus » . 

Parrà strano che in seguito si perdesse la traccia di quest' ele- 
gante volgarizzamento, publicato d'altronde in parecchie 
edizioni dei carmi dell'autore, col solo titolo: Ode di Delia. 
Nella più corretta (Patavii, i727, p. i2), il solo comincia- 
mento : 

» 0/ons Melioli sacer 

» Lympha splendide vitrea 

differisce da quello del nostro codice : del resto è lo stesso 
testo con poche varianti, ripetuto a p. 386 del Petrarca di Pa- 
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dova (4732)5 come versione della canzone. L'autore imo- 
lese d'origine, nato in Serravalle della provincia di Treviso 
l'anno 4498, lodato da Fracastoro come poeta nostri saeculi 
eximitis, consacrò gli anni giovanili alla poesia latina, i più 
maturi alla religione ed alla filosofia: mori in Roma nel i550. 
Le due altre canzoni (p. i 34- 138, 285-290) voltò in latino lo 
spagnuolo Pietro Amato, dottissimo et costumatissimo giovane, 
già mio discepolo : 

a. » Letales utcuinque tuo sint corpore elodea, 

» Ausonia 

b. » Virgo quae solis radiis amicta 

» Et caput stellis redimita summo 
» Sic decens soli sic placuisti ut alvum 

» Luce replerit. » 

Queste due versioni, dedicate dall'autore a Filippo, Conte 
palatino del Reno e Duca di Baviera, furono publicate nel 
libriccino: Ode ad Italiam^ Philippo Beroaldo interprete, et 
versio cantici ad Virginem, Petra Amato interprete. Senz' anno, 
stampatore e luogo di stampa, e. 6, 4.° 

Il commento con piccole differenze, fu publicato da que- 
sto codice, in Padova, appresso Lorenzo Pasquale l' anno 1 566, 
in un volume di carte 276, in 4.^: colla giunta del libro 
secondo: Ornamenti artificiosi del P. et quasi sotto brevità 
epilogo delle cose innanzi dette, che manca al codice. É da 
avvertire che il Mantova, sempre sollecito di mettere a profitto 
il disegno nei suoi libri, come osserva Morelli, ripetè nella 
stampa le incisioni dei ritratti di Petrarca e Laura, ed una 
vignetta emblematica di musica, copiate da altre incisioni, 
inserite nel codice. L'esemplare Marciano a stampa, prove- 
niente dal fondo Zeno, ha qualche postilla marginale di mano 
dell'autore. 

7. Canzoniere. 
Codice membranaceo (L IX, 429, e. 1-45) del secolo XIV, 
con iniziali azzurre tra linee rosse. 
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I composti sonoSGl, de' quali a e. 17 leggcsi il rifiiilalo: 

Donna mi tiene speeeo netta mente. 
L'esemplare ù trascrìtto nitidamente da amanuense tosca- 
no, in ((ran parlo a due versi per linea. Iucche mostra essersi 
tolto da un codice di prima fami{,dia, dietro quanto attesta 
Federico Ubaldini nel proemio delle Rime di m. Francesco 
Petrarca estratle da un suo originale (e distribuite egualmente) 
(Roma, 1642, A."*): » Del modo poi usato nello scrivere (fa- 
» vello del materiale), egli è notissimo che a quei tempi un 
» punto metteva termine al verso, e nella medesima riga si 
» congiungeva il seguente. » Mirabile è la castigatezza della 
lezione, per cui, a giudizio di Jacopo Morelli, ha da annove- 
rarsi tra migliori che del canzoniere ci siano. Appartenne già 
alla famìglia patrizia Nani. 

8. Canzoniere. 

Splenilìdo codice cartaceo (I. IX. 50) del secolo XIV, pos- 
seduto nel secolo XV da Andrea de Pestalozzi. 

Benché non pochi sìeno gli errori di scritturazione, errori 
però da attribuirsi anzi air amanuense che all'esemplare di 
copia, come chiaramente appalesano molti luoghi, la cui com- 
mendevole lezione non fu guastata dal trascrittore, nullostante 
l'editore delle rime del Petrarca, stampate in Firenze l'anno 
1748, r adoperò con profitto, scrivendone nel proemio: « Mi 
» sono altresì prevalsi) d'un eccellente manoscritto cartaceo, 
» posseduto in oggi dal Sig. Domenico Maria Manni, tanto 
n benemerito delle lettere quanto ognuno sa, il quale a' più 
» periti conoscitori sembra scritto vìvente l' autore o poco 
» dopo. » In onta a ciò, il più volte lodato Morelli, richiamati 
a severo confronto il codice ms. e la stampa, trovò che ciuello 
moltissime varie altre lezioni presenta le quali nulla cedono alle 
ammesse neW edizione suddetta; come nelP edizione d' altra 
parte furono introdotte variazioni clic Vab. IHerantonio Serassi^ 
uomo di sottile disccrnimentOy non ammise nella seconda edi- 
zione falla in llenjamo Iranno 1742. 
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La serie de' composti, alcuni de' quali ripetuti, procede 
quasi allo stesso modo che nelle stampe. La canzone : Donna 
mi viene spesso nella mente a e. 5 i è la sola tra le dette ri/iu- 
tate del poeta. Le lettere iniziali, apposte in rosso ed azzurro 
dal ruhricatore, sono spesso errate. Il testo (e. ì — 151) termi- 
na : Finiscono i sonetti et le canzone et le ballate et madriali di 
messier Franciesco Petrarco nella forma glordino. La legatura è 
in tavola coperta di cuoio impresso, con borchie e fermagli 
d' ottone. 

Giova alla storia del codice e della Marciana la memoria 
lasciata alla fine dal donatore delP intera libreria propria nel 
4792: « Questo codice impareggiabile per la sua bontà e 
» dissimiglianza dagli altri, diede motivo air edizione di Firenze 
» del i748 in 8.^, e mi fu mandato dal sig. Domenico Manni, 
» amico mio singolare, che molti manoscritti mi acquistò di quei 
» che posseggo^ e questo possedè prima. 

» C®. Farsetti, anno 1767 in Decembre. » 

9. Esposizione del canzoniere. 

Scopo dichiarato dell'autore di questo codice (1. IX, 285- 
286), è quello di opporsi alle spudorate parole onde Fran- 
cesco Filelfo per odio, Girolamo Squarciafico per compiacere 
a' stampatori^ lo mostrarono infestato dì corrupta coìicupiscen- 
Ha. Perciò nel commento imprende a mostrare che puro era 
r amore per Laura, e che le espressioni da quelli censurate 
doveano ritenersi metaforiche. Egli allega spésso i luoghi pa- 
ralleli, specialmente delle canzoni, riferendosi per ciò a Ber- 
nardino Licinio. 

L'opera è distribuita in due volumi cartacei in foglio, con 
una sola serie di numeri per ambedue, di carte 473. La scrit- 
tura è autografa, come appalesano i ripetuti pentimenti, le 
cancellature, i brani di carta incollati, la data del compimento 
a e. 459 : i516, die prima tuitt, Venetiis. Dalla preghiera di- 
vota a e. 458 è permesso congetturarne l'autore : « Bone et 
» benigne Jesu, redemptor et salvator noster, concede, obse- 

2 
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» ero, ut virtus liuius sarrainonti corporis lui sii anima famuli 
» tuì Antoiiìi de Canali omnium peccatonim remissio ....», 
aulore di cui indarno ho ricercato notizie. La trattazione 
porta piuttosto l'impronta dell'uomo religioso ed interprete 
della filosofia del suo tempo, che quella di scrittore ingegnosa 
e forbito. Bene é in lui singolare lo spirito d' avversione allo 
straniero, rinfocolato dai fatti incessanti di guerra che desola- 
vano a' suoi tempi T Italia. Cosi nel commento alla canzone : 
Italia mia, una lunga mano da lui disegnata accenna al ter* 

;sctto ; 

fien provvide natura al nostro eiato 

Quando dell' Alpi schermo 

Pose fra noi e la tedesca rabbia. 

ud espone : « Veramente pare a noi che questa stancia non ha 
» bisogno di commento: et maxime a questi presenti tempi : 
i> perche i todeschi fanno el suo usato et naturai maleficio 
» gaiardamente assa più chel solito suo (Vostra merco, signori 

» de Italia). Questa canaglia son chiamati da voi 

» poveri signori italiani (piuttosto che podete) fate fare sopra 
M le vostre piace, nel più bel loco che sia, appresso la vostra 
M insegna, uno maggiore epitaQo et più eminente : sopra el 
M quale di lettere d'oro ben legibile et grande sia scolpiti i 
» primi tre versi de questa terlia stantia, ove è quella man 
» depenta. » 

Il codice, colle iniziali del proemio e del sonetto Voi che 
ascoltate^ dorate e leggiadramente miniate, appartenne af tri- 

buqale della Hota di Padova, quindi a Jacopo Morelli. 

• 

40. Parte del canzoniere. 

Brano di un codice cartaceo (L. XIV, 325, e. i-i5) del se- 
colo XIV, di eccellente lezione, del- quale avrò motivo di trat- 
tare altrove più a lungo. 

Dacché V uso de' testi manoscritti di prima famiglia dà a 
conoscere la distribuzione do' composti adottata dal poeta, è 
opportuno indicarne la serie progressiva rallrontata a quella 
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delle edizioni. Con queste concorda la posizione dei sonetti 
2-23 (mancano il primo ed il ventesimo), le canzoni i-S, i so- 
netti 20,24 : leggonsi alla fine le canzoni 34, 44, 42, 5-7. Af- 
fatto estraneo al soggetto, né da attribuirsi menomamente a 
Petrarca, è il sonetto, a e. 7 recto : 

novo prence cum felice auspicio. 

\ 1 . Parie del canzoniere. 
Sonetti i43 inseriti a e. 30-55 del codice cartaceo (L. XIV, 
242) del secolo XV. Vi si aggiunsero le canzoni : Occhi miei 
lassi — Lassare il velo. 

Esemplare di niun conto, con frapposti cinque sonetti 
d' altri, uno de' quali, perchè sdrucciolo, non può in veruna 
maniera attribuirsi a Petrarca. Il ventisettesimo : 

monti alpestri e cespugliosi mai 
è tra gli editi da Fausto da Longiano. La trascuranza nello 
scriverli, gli errori conseguenti, onde talvolta il verso riesce 
allungato o raccorciato, il senso spesso travolto, esigono che il 
codice si ricordi per solo riguardo bibliografico. 

i2. Parte del canzoniere. 

Codice cartaceo (I. IX, 108) del secolo XVI, contenente 
quasi cento sonetti di Petrarca, con alcuni pochi di imitatori. 
La lezione è così scorretta che non monta il trattarne. 

Dal primo possessore Tomaso Mattacoda da Scandiano, 
nobile di Reggio (d' Emilia), dottore in legge e verseggiatore, 
amico del conte Matteo Maria Boiardo^ passò per diritto ere- 
ditario al celebre professore Antonio Vallisnieri marito a Laura 
Mattacoda. Acquistato da Tomaso Farsetti, fu da questo lasciato 
alla Marciana il i792. 

43. Sonetti quattro. 
Furono inseriti a e. 59-00 del codice membranaceo (Z. 
I. 59) del secolo XV, dal fondo di Jacopo Contarini (1713). 
I tre primi : Fiamma dal cicl — L avara Babilonia — 
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Fontana di dolore^ furono scritti, per comune opinione, contro 
la corte di Roma ; il quarto : Rotta è ratta colonna è il 229.** 
in morte di madonna Laura. 

l'i. Sonetti tre e una canzone. 
Leggonsi a e. 57-58 del codice cartaceo (Z. L, 478) del 
secolo XIV. 1. Pace non trovo — ^ 2. Aspro core e selvaggio — 
3. Benedetto sia il giorno — 4. Io vo' pensando. 

15. Sonetto. 
A e. 1 verso del codice cartaceo (I. IX, 107) del secolo 
XV, che appartenne già a Tomaso Farsetti, tra' versi di pa- 
recchi leggesì il sonetto : 

Io non fui d'amar voi lassato unguanco, 

ch'io indico per sola coscienza di relatore fedele: tanto 
n' è la lezione storpiata. 

i6. Commenti di Francesco Filelfo sopra alcuni sonetti di 
Francesco Petrarca. 

Leggonsi a e. 145-158 del codice cartaceo (I. XI, 27) del 
secolo XV. 

Sono riportati i primi versi dei sonetti 1-12, secondo 
l'ordine datovi dal commentatore, come offrono le stampe, ai 
quali si aggiunsero il commento generale di ciascuno, e lo 
speciale di alcuni versi, non però interamente come nelle edi- 
zioni, ma a piccoli brani. 

17. Discorso sul sonetto di Francesco Petrarca: 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte 

Comincia: « É trita confusione e volgare axioma quello che 
» si caua dal filosofo 

Il discorso accademico a schiarimento del sonetto CCLV, 
del canzoniere leggesi a e. 177-186 del codice cartaceo (I. XII 
184) del secolo XVII. 

L'autore, tenutolo alla presenza di parecchi, asserisce 
che Laura fu un raro mostro di natura^ più celeste e divina 
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che terrefia e mortale^ e mostra in dot soli punii le gravi ini- 
micitie e conlrarielà che passano Ira la bellezza e V onestà^ e il 
modo col qìAale si possono insieme unire e congiungere, confer- 
mandolo con assai esempi, tolti dagli autori sacri e profani. 

i8. Canzone, 
La canzone quarantanovesima : 

Vergine bella che di sol vestita 

leggesì a parte in sei codici, tutti di mediocre o scadente 
lezione : 

a) membranaceo (I. XI, 30, e. 36-38). Alla fine leggesi 
la rubrica : Explicil domini Francisci Pelrarche opus preliosissi" 
mum ad honorem, cultum et reverentiam sancte Dei genitricis 
Marie semper virginis gloriose. Solo titolo di ricordanza è quello 
d'essersi scritto il codice nel 1 420 da Paolo di Duccio Tosi 
di Pisa, e di aver appartenuto successivamente al cavaliere 
Antonfrancesco Marmi di Firenze ed alla Naniana di Venezia. 

b) membranaceo (I. IX, i45, e. 49-52), già posseduto 
da' Somaschi della Salute a Venezia, però così scorretto che 
manca talvolta la misura de'versi e non corrispondono le uscite 
della rima. 

e) menibranaceo (I. IX, 53, e. 45-57) del secolo XV, 
non senza omissione di sillabe e versi. 

d) cartaceo (I. IX, 367, e. 41-43) del secolo XIV, sotto 
nome di laudo alla vergine Maria, procedente da Girolamo 
Contarini (i843). 

e) cartaceo (I. IX, 80, e. 121-124) del secolo XV, colla 
chiusa : Eocplicit oratio pulcherrima Francisci Petrarce. 

f) cartaceo (I. IX, 267, e. 64-68) del secolo XVI, già 
posseduto da Apostolo Zeno. 

Credesi opportuna a questo luogo l'annotazione essersene 
publicata a Parigi Tanno \9>M una splendida edizione (1) in 
cento esemplari ed uno membranaceo. 

(1) Cantone a laude di Nostra Signora, con alcune sposizioni e consi- 
derazioni dei prqf, doti. Antonio Marsand. 
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49. Sonetti attribuiti a Francesco Petrarcha^ o di altri a lui. 

Formano parto del codice cartaceo (I. IX, 191, e. 429- 
i37), scrìtto nel 4509 da Antonio Isidoro Mezzabarba veneto 

de luna et lallra legge minimo dei scolari nulla mutando 

overo aggiungendo di quello che io in antiquissimi libri trovai 
scritto^ già posseduto da Apostolo Zeno. 

Precedono a e. 429-134 ventidue sonetti intitolati dal- 
l' amanuense : Dir M. Frane.'' Petrar. 

1. Quella ghirlanda che la bella fronte 

2. L' alpestre selva di ca^ìdide spoglie 

3. Allor che sotto 7 cancro cangiato hanno 

4. // core eh' a ciascun di vita è fonie 

5. Se sotto legge ancor vivesse qnella 

6. Stato foss' io quando la vidi prima 

7. // lampeggiar degli occhi alteri e grati 

8. Io non posso ben dir, Italia mia 

9. Se V aureo mondo in che già militaro 

10. Tra verdi boschi che V erbetta bagna 

11. Solo, soletto, ma non di pensieri 

12. Poi che al f attor dell* universo piacque 

13. S' io potessi cantar dolce e soave 

14. cara luce mia, dorè se' gita 

15. Gli antichi e bei peimer convien eh' io lasci 

16. mxmti alpestri, o cespugliosi mai 

17. Non f or sì attraversati monti alteri 

18. Anima dove se' che d* ora in ora 

19. Africa poi eh' abbandonò le spoglie 

20. Alto intelletto, il qual durando godo 

21. A faticosa via stanco corsiero 

22. Bench' el camin sia faticoso e stretto, 

1 composti 40, 14, 46, 22 furono publicati in unione 
a dieci altri, sino dal secolo XVI, da messer Domenico Tullio 
Fausto, sotto intitolazione Del Petrarca^ nell'operetta senza 
data : Introduzione alla lingua volgare. Sparsi in antiche edi- 
zioni e raccolti in più recenti sotto nome : Giunta di varie 
composizioni del Petrarca che si dicono da lui rifiutate, leggonsi 
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i numerali i, 8, G, 12, Ì4, 48. Da un codice di questo museo 
civico furono editi in Venezia nel i852 l'undecimo ed il 
quindicesimo; dal nostro, per opera del mio amico Giovanni 
Veludo, nel 1870, parimenti a Venezia, i sonetti 4, 8, iO, 14, 
16, 21, per nozze Grassini-Levi. 

A e. 43G: Gli sette seguenti sonétti^ come qui di sotto si 
vedono sono sta esemplati dal primo exemplare del Petrarca. 
Fr. Petr. Laurae. 

eté Quando talor da giusta ira commosso 
l>« Responsio mea ad unum missum de ParisiiSi Vide (amen 
adhuc 
Più volte il dì mi/o vermiglio e fosco. 
o« Ser diodsalvi petri di Siena 

Il òeir occhio d' Apollo del cui sguardo 
<!• Risposta 

Se Phebo al primo amor non è bugiardo 
o« Responsio Senudi nostri al sonetto il quale fu scritto 
dal Petrarca al r. Cardinal Colonna et Senucio per 
nome di S*S. gli risponde 
Oltre V usato modo si regira. 
r. lacobus de Columna Lombariensis 
Se le parte del corpo mio destrutte 

Responsio mea sera vaMe : Mai non vedranno le mie luei 
asciutte 
S* Gerì Giai\figliacci (al Petrarca). 
Messer Francesco, chi d' am/or sospira 
Respo : Geri quando talor meco s' adira 
H. D. magister Joannes de dondis D. F. Pet. s. d. 
lo non so ben s* io vedo quel cK io veggo 

Responsio : H mal mi preme e mi spaventa il peggio 
!• Non vide tur satis triste principium 

Che debbo io far che mi consigli 

É il solo principio della canzone XL, cui succede la 
canzone d'otto versi: 

le. Amore in pianto 

Questi composti exetnplati dal primo exewplare del Petrar- 
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ca furono trascelti e copiati dai fogli autografi della Vaticana, 
fogli publicati interamente più tardi da Federico Ubaldini nel- 
le Rime di Francesco Petrarca estratte da un suo originale. Ro- 
ma, i642 Grìmani, 4.^ e ristampati da Muratori. 

A e. i37. « Trovato in uno anticho libro nel locò dove 
» è posto quel madrigale che incomincia: Hor vedi amor^ 
» a e. 50 nella prima stampa d'Aldo. » 

!• DaniM mi tiene spesso nella mente 

m. Stramazzo de Perugia a M. Frane. PeU 

La santa fiamma della qual son piene 
n. Risposta de m, F, P, 

Se r onorata/ronda che prescrive. Leggesi questo solo verso. 
o. M. F. P. 

Quella che al giovenil mio cor avvinse 
p. Giacopo dei Caratori da Imo. a M. F. P. 

novella Tarpea in cui s' asconde 
q. Risposta di M. F. P. 

Ingegno usato alle question profonde 
r. M. F. P. 

In ira al del, al mondo et alla gente 
e. Lasso com' io fui mal provveduto. 

Questi sonetti leggonsi quasi tutti alla fine di vecchie e 
recenti edizioni del Petrarca, e riprodotti con altri attribuiti 
al poeta da Antonio Marsand, alla fine della splendida edi- 
zione di Padova. 

20. Sonetti due, attribuiti a Muzio Stramazzo di Perugia 
e Francesco Petrarca. 

Sonosi inseriti a e. 330-331 del codice cartaceo (L. XIV, 
47) miscellaneo. Scritti di mano del possessore mons. Giusto 
Fontanini, portano a titolo : Due sonetti copiati in un manoscrit' 
to in foglio di rime di poeti antichi nella Biblioteca Vaticana^ 
n. 3213, non stampati. Il primo a m. Francesco Petrarca 

Io non son sì traviato dal pensiero 
il secondo risposta del Petrarca 

Poiché la nave mia l'empio nocchiero: 
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Furono editi da Jacopo Morelli a pag. 268-269 della Biblio- 
teca manoscritta Farsetti (Venezia, ^77^) colla annotazione: 
Ci diamo il piacere di publicarli in questo lìwgo; lasciando 
a chi più di noi vede in somigliante materia il decidere^ se 
veramente appartengano a coloro, de^ quali portano il nome. 
Lo stesso publicolli a p. 233-234 del tomo II. delle Rime di 
Francesco Petrarca (Verona, 1799, tomi IL, 8."*) 

21. Sonetti due di m. Jacopo notajo, e Giovanni Boccaccio. 
Riscontransi a p. 622-623, 625 del codice ms. cartaceo 

(L. XIV, 79). 

Al primo, scritto da Jacopo di Lentino notajo al Petrarca, 
e già edito nel commento del Castelvetro 

Af esser Francesco con amor sovente — 
risponde Petrarca col sonetto 101: 

Io canterei d' amor si novamente : 
li secondo, in morte di Messer Francesco, comincia: 

Hor se' salito caro signor mio , . . 
Ambedue furono publicati da Morelli tra le Rime sovran- 
nunziate; tom. II. p. 242; I. p. 87. 

22. Triumphorum secundum Franciscum Petrarcham. 

La prima parte del codice cartaceo (I. IX, 142, e. 1-25) 
contiene i dodici capitoli dei trionfi, senz'ordine di colloca- 
zione, come in quasi tutti i codici. Dopo il secondo del 
trionfo della morte vi si aggiunse il rifiutato: 

Nel cor pien d* amarissima dolcezza^ 
ritenuto da alcuni il terzo del detto trionfo. La lezione assai 
errata è seguita dai codici (L IX. 53, 226). 

Il libro, appartenente nel 1477 a messer lo podestà di Fe- 
rona, quindi a Jlfarco de Pieve de Sacco quod. Ioannis, fu 
trasferito Tanno 1812 alla Marciana dall'archivio di Venezia. 

23. Trionfi. 

Codicetto cartaceo (I. IX, 367) del secolo XIV, che contiene 
a e. i-40 i trionfi in serie saltuaria, col capitolo Nel cor pien 
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dopo il secondo di quel della morie. La lezione del trionfò 
della castità è la stessa che nel codice dichiarato al num. 4. 
Quantunque Tamanuense sia trascurato, il testo rivela abba- 
stanza la bontà dell'esemplare usato. 

Il libro, legato in tavola a fermagli, su di un cui risgaardo 
leggesi l'autografo: N. 2257. Est Marini Sanuti Leonardi 
filii, provenne alla Marciana dal fondo di Girolamo Conta-' 
rini {iSAS). 

24. Triumphorum liber incipit. 

Codice membranaceo (I. IX, 149, e. i-46) del secolo 
XV, che apparteneva a' Somaschi della Salute di Venezia. 

L'ordine de' capitoli è sconvolto. Il primo del trionfo 
della fama è preceduto dal noto Nel cor pien. Il miniatóre 
dipinse leggiadramente nell'iniziale dorata del titolo un amo- 
rino in atto di scoccare l'arco; sui margini intorno putti, 
donne, busti, uccelli; uno scudo blasonico; l'iniziale 
di ciascun capitolo e l'intitolazione, quale riscontrasi nella 
serie bene ordinata, perciò apposta erroneamente. 11 trionfo 
della castità che succede al secondo dell'amore, porta il titolo : 
Incipit secundus de ptidicitia. Pudicitia vincit amorem. Il se- 
guente, eh' è il primo della morte : Incipit tertius de morte. 
Mors mncit pudicitiam. II primo della fama che tien dietro 
al capitolo Nel cor pien (ritenuto terzo del trionfo della morte): 
Incipit quartus de fama. Fama vincit mortem. Quello del tempo 
dopo il terzo del trionfo della fama: Incipit quintus de se^ 
nectute. TemptAs vincit famam. L'ultimo della divinità: Incipit 
sextus de aetemitate. Aetemitas vincit omnia. 

Terminati i trionfi leggesi il noto epigramma: Frigida 
Francisci lapis hic tegit ossa Petrarchae. 



25. Trionfi del famosissimo Pelrarcha fiorentino. 
Codicetto membranaceo (Z. I,. 59) del secolo XV, con- 
tenente i dodici capitoli distribuiti senz' ordine, colla giunta 
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del rifiutato Nel corpien, oflferto dall'amanuense come il terzo 
capitolo del trionfo della morte. 

Il libro con titolo leggiadramente miniato e nella lettera 
iniziale ed in uno stemma sul margine inferiore, come pure 
al principio dei singoli trionfi a lettere dorate, presenta dopo 
il primo risguardo due carte che vi devono essere state ag- 
giunte posteriormente. Sull'una scritta contemporaneamente 
alla data leggesi: yhs 4474. Questo libro è di Leonardo del 

q. Filippo di Cristofaro che chi la lo renda e 

chiamasi i trionfi di messere Francesco Petrarca ottimo e sin" 
gularissimo. 

Il libro, acquistato Tanno i665 in Venezia da Francesco 
Cesso quond. Lodovico, passò nella biblioteca di Jacopo Con- 
tarini, dal quale al principio del secolo scorso Tebbe la 
Marciana. 

26. Trionfi. 

Codicetto membranaceo (I. IX, i30). 

Distribuiti, come negli altri codici, in ordine diverso da 
quello delle stampe, cominciano al secondo capitolo della 
morte, cui tien dietro il rifiutato : 

Nel cor pien d' amarissima dolcezza 
Accompagnati da brevi note marginali, terminano a e. 40: 
Bemusus Siraccha scripxit ad laudem dei 4459. Il libro, con 
parecchi fogli rescritti, apparteneva alla biblioteca Nani. 

27. Qui incominciano i triumphi di messer Francesco Petrarca. 
Codice membranaceo (I. IX, 431) del secolo XV, di 

carte 48. 

La distribuzione dei capitoli è pur qui saltuaria. La 
giunta del capitolo Nel cor pien segue il secondo della morte 
e precede il primo della fama. Quantunque la lezione sia in 
generale scorretta, così che una mano posteriore tentò di 
emendarla, nuUaostante vi si riscontrano alcuni tratti, ne' 
quali fu conservata la correzione del testo che servi d'esem- 
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piare. Ne dò un saggio dal capitolo secondo del trionfo 

d' amore. 

€k)dice 

V. 47. Innanzi chi tu se' che coti bene 

— 44. Che del nostro furor scusa non tolse 

— 46. Che quel che sol pih ch'altri in tirtk salse 

— 48. Né de' nostri sospir nulla gli calse 

— 49. B ben eh' el fesse quel mi dolse e duole. 

Stampe 
V. 47. Chi tu se' innanzi, da foi che si bene 

— 44. Che del nostro furor scuse non false 

— 46. Quel che sol, più che tutto 7 mondo valse. 

— 48. Che de' nostri sospir nulla gli colse. 

— 49. E ben che fosse onde mi dolse e dote. 

L'amanuense, che s'annuncia alla fine Nicol. Fa. scripsiij 
colorò in rosso i titoli numerali dei tredici capitoli, con belle 
iniziali apposte dal rubricatore, che furono poi ritagliate. Il 
libro, legato in tavola a cuoio impresso, posseduto nel i693 
da Pietro Salvetti, spettava nel 1746 al celebre medico An- 
tonio Cocchi di Firenze, e successivamente alla famiglia Nani 
di Venezia, dalla quale Tebbe per legato la Marciana. 

28. Triomphi dello eloquentissimo poeta messere Francesco 
Petrarcha, cittadino fiorentino. 

Codice membranaceo (I. IX, 52) del secolo XV, prove- 
niente dal fondo Farsetti. 

Precedono senz'ordine i soli capitoli del trionfo d'amore, 
cioè il primo, il terzo, il quarto, il secondo: gli altri come 
nelle stampe. Al capitolo del trionfo della pudicizia tiene dietro 
il frammento rifiutato: 

Quanti già nella età matura ed aera 
sotto titolo capitolo II della pudicitia : al secondo della morte 
il capitolo egualmente riflutato : 

Nel cor pien d' amarissima dolcezza. 

Sono errate le intitolazioni, apposte poi in rosso dal rubri- 
catore. Il codice è molto apprezzabile per le varie e belle 
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lezioni che presenta. Abbiasene un saggio dal capitolo primo 
del trionfo d* amore. 

Codice 
V. 4. Già 7 sole al Tauro V uno e V altro corno 

— 5. Scaldata t la fanciulla di Titone 

— 6. Correa gelata al suo usato soggiorno. 

— 19. L^ abito in vista sì leggiadro e novo 

— 25. Nulla temea : però non maglia o scudo 

— 26. Ma in su gli omeri avea sol due grand* ali 

— 33. Che per sua man di vita eran divisi 

— 34. Oltre mi strinsi 

— 62. Sue parole mi trovo entro la testa 

— 79. Giovincel mansueto e fiero veglio 

— 117. Ch' a morte tu 7 sai bene amando corse 

— 145. Odi il pianto, i lamenti: odi le strida 

— 160. Ve incatenato Giove innanzi al carro. 

Stampe 
V. 4. Scaldava il sol già V uno e V altro corno 

— 5. Del Tauro e lafancialla di Titone 

— 6. Correa gelata al suo antico soggiorno. 

— 19. L'abito altero, inusitato e novo 

— 25. Contro le guai non vai elmo né scudo 

— 26. Sopra gli omeri avea sol due grand' ali 

— 33. Ch'anzi tempo ha di vita amor divisi 

— 34. Allor mi strinsi 

— 62. Sue parole mi trovo nella testa 

— 79. Mansu^eto fanciullo e fiero veglio 

— 117. Ch* amando come vedi a morte corse 

— 145. Odi i pianti e sospiri, odi le strida 

— 160. Vien catenato Giove innanzi al carro. 

Alla scrittura regolare di 21 linee per pagina danno rilievo le 
iniziali dorate tra graziosi meandri miniati, specialmente nel titolo 
adornato inferiormente con uno scudo blasonico. Ferola venustà 
di questo codicetto è scemata dalla soverchia recisione de'margini. 

29. Dei trionphi del Petrarcha. 
Parte del codice cartaceo (!• IX, 169, e. i-33) del se- 
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colo XV, già spettante a' Somaschi della Salute di Venezia, 
a caratteri regolari, ma di lezione cosi scorretta che talvolta 
manca qualche verso. 

I trionfi dell'amore, della morte, della castità sono di- 
stribuiti a principio disordinatamente. Tra il secondo della 
morte ed il secondo d' amore fu inserito il capitolo rifiutato : 

Nel cor pien d* aniarissima dolcezza 

Sull'ultima carta recto leggesi : : A : — : Fims : — C 

Laude Ha sempre a colui che uarcha 

El mondo tutto segondo a lui piace 

Fenito e li triouphi del Petrarcha. 

Chi schrisit schriòat, Semper cum domino vivat. 

30. Capitula. 

I trionfi intitolati dall'amanuense capitula, leggonsi a 
e. 2-44 del codice membranaceo (I. IX, 53) del secolo XV. 

Confusi assieme più assai che negli altri codici, comin- 
ciano col secondo capitolo del trionfo della morte, susseguito 
dal rifiutato Nel cor pien, intitolato a sproposito capitulum fame. 
L'ultimo della divinità porta il nome di capitulum glorie. 
Benché la lezione del codice sia molto errata, a colpa del- 
l'amanuense, l'esemplare da cui fu presa questa copia si 
raccomanda per bontà di dettato. 

II codice, scritto con bel carattere regolare, ha la prima 
lettera messa in oro e miniata, e dipinto al margine inferiore 
del titolo lo scudo araldico della famiglia Avogaro di Venezia. 

31. Trionfi. 

Codicetto cartaceo (I. IX, 267, di e. 64) del secolo XVI. 
I dodici capitoli, col frammento rifiutato : 

Quanti già nelV età matura ed ocra, 

non solo sono distribuiti senz'ordine, ma si presentano qua 
eia mutiU o per opera avvertita dell' amanuense, come rile- 
vasi dalla sottoscrizione finale, o per mancanza di carte. Ar- 
rogo che il codice è guasto dall'umidità, benché siasi a qual- 
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che modo racconciato; che i caratteri sono assai sbiaditi; clie 
la lezione è scorretta. 

La scrittura regolare conta 17 linee per pagina. Alla fine 
leggesi: Francisi Petrache laureali poele nec non secrelarii 
aposlolici benemerenlis vulgarium fragmenla exlracla. 

32. Trionfi^ con commenlo d^aulore incerlo. 
Codice cartaceo (I. IX, 227, e. 390) del secolo XV, dal 
fondo d'Apostolo Zeno. Mutilo al principio, comincia con un 
frammento d'esposizione alle due ultime terzine del capitolo 
primo del Irionfo d'amore. 

« È da sapere che Apollo e Cupido se dipingono con 
» r archo in mano. Ma Cupido porta de due ragione omai 
» vere de sagitte ciò e una de oro e V altra de piombo .... » 
Il capitolo secondo (terzo del irionfo d'amore) è condotto 
sino al verso 109: 

Ad ogni altro piacer cieco era sordo, 
notando il commentatore : « Da questo verso ovvero terceto per 
» fino a quel verso dopo el terzo (quarto) capitulo che dice : 
» Menlfio mi volgea (v. 10) quivi non accade altra expositione 
» perocché el texto per se medesimo e chiaro ». Il commento 
continua sino al verso i02: 

PiU eh' altra che 7 sol scalda, o che 'l mar bagne, 
a e. 30. Seguono i commenti del secondo A^amore (e. 31 -62); 
della caslilà (e. 62-91); del frammento: Quanli già nelV eia 
(e. 91-92); dei due capitoU della morie (e. 92-Ì45), colla 
scritta alla fine : Finilo el lerzo Iriumpho de la mmle con el 
somnio de lo auclore de M. Laura. Al capitolo rifiutato Nel cor 
pien (e. 148-267) succedono i due capitoli del trionfo della 
fama (e. 267-312), quelli del lempo (e. 3Ì2-357) e della 
divinila (e. 359-389). Il lungo commento storico-filosofico, 
steso a caratteri regolari, con iniziali colorate talvolta errata- 
mente, è soggetto trattato da ingegno mediocre, onde T occu- 
parsene sarebbe opera gettata. 
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33. Francìsci Petrarchae triumphi amoris et caslitaiis. 
Volgarizzamento dei quattro capitoli del trionfo d'amore 

e del trionfo della castità^ in quattro elegie latine. Scritte 
da anonimo, fanno parte del codice' cartaceo (L. XII, 229, e. 
28-44) del secolo XVI, in cui risc^ntransi composti poetici la- 
tini di Cristoforo Centone e Giorgio de' Lodovici. Dò a saggio il 
principio de' trionfi: 

Triumpki amoris. 
Elegia prima. Tempore quo repeteiis animo suspiria lapsa 

Tristiciam caepi tunc renovare meam . . . 

— secunda. Talia cemendi iam/eseue, sed tam^n ulira 

Non satur, et cupiens plurima perspicere. 

— teriia. Ifec ego mirabar reticene, simUisque eiieuti 

Qui tacet alterine consilium cupiene . . . 

— quarta. Virib^us alteriue poetquam me sore mea tristie 

Supposuit, nexit sollicitoque iugo . . . 

Triumphue caetitatis. 

Coelicolas animie sublimes atque euperboe 

Et qui sunt mundo prò superie komiues 
Perdomitoe poetquam uno eteodem tempore cunctoe 
Cognovi — 

Codicetto scritto diligentemente quasi per intero da una 
sola mano, annotato a e. : « 1510 . a primo die septembris 
» ad ultimum scripsi haec (2208) carmina, quae incipiunt a 
» fabula Orphaei usque ad finem quarti capituli triumphi amo- 
» ris. » Donollo alla Marciana mons. Pietro dott. Marasca, ca- 
nonico della cattedrale di Vicenza, il luglio 1853. 

34. Discorso intomo alla poesia lirica di messer Francesco 
Petrarca, detta il di 12 di marzo, i735 neW accademia pn- 
vata de'' Ricovrati in Padova, dal sig. Giuseppe Alaleoni, P. 
P. P. e principe della suddetta. « Strana e meravigliosa cosa 
» ad udire N. N. pare a noi, e più dovrà parere a' posteri che 
» quanti nel passato secolo in Italia poetarono .... » 

L' autore avverte specialmente alle maniere varie e gra- 
ziose colle quali Petrarca nobilita le sue espressioni, allegando 
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assai versi di lui per corroborare cogli esempi quanto attesta. 
É degna d'essere ricordata la sentenza, con cui l'autore 
chiude la sua dissertazione: « Il non aver seguita la strada del 
« Petrarca fu la fonte di tutti gli errori del presente secolo 
» che ingannati da una neghittosa pigrizia, ciò che appariva 
» arduo a conseguire e difficile, essi lusingandosi reputavano 
» men necessario ». 

L'Alaleona, nato in Macerata il i670, laureato ivi in legge 
nel 1689, fu prof, di giurisprudenza nell'università di Padova 
dal 1721 al i749, anno di sua morte. 

35. Dot rimari y V uno del Petrarca^ et V altro di Dante ^ di 
mano del magnifico signor Paolo Alvarotto, zio di me Giulio Al- 
varotto. 

Codice cartaceo (I. IX, 214, e. 90) del secolo XVI, già 
appartenente ad Apostolo Zeno. 

Precede a e. III-IX la tavola alfabetica delle uscite dei 
due rimari colla corrispondenza del numero delle carte; quin-* 
di a e. 1-2 leggonsi poesie indirizzate a Marino ed Antonio 
Brocardo, come a solo quest' ultimo a e. 4Ì-43. L'autore pone 
in testa al rimario petrarchesco (e. 3-41) per maggiore t/Iumi- 
natiane dell' opera, alcune abbreviationi che fatte havemo per 
schifar qualche odiosa prolixità^ le quali si riferiscono a forme 
grammaticali. Il rimario è intitolato : Observationi di rime tratte 
dal micantissimo lume de^ poeti moderni messer Francesco Pe- 
trarca. Benché distribuito alfabeticamente per le vocali che 
cominciano l'uscita della parola, a questa non va unito il verso 
con quell'uscita, come in tutti i rimari, ma bensi una esposi- 
zione grammaticale latina della parola. A modo d'esempio 
sotto la parola Abbia sdrucciolo si coordinano : Scabbia N. 
scabies N. Rabbia N. rabies — Gabbia N. cavea — Le labia N. 
labia et ponessi anchor figuratamente per lo idioma over parlare : 
habbia v. habeam etc. 

Ci mancano notizie dell' autore padovano. Del resto Giulio 
Alvarotto, nipote di Paolo, Io fu mollo probabifmente anche 
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di Alvarotto, canònico della cattedrale di Padova, che gli 
avrebbe rassegnato il canonicato nell'anno 1514 circa. Questa 
data converrebbe a capello con quella dei veneziani Marino 
Brocardo filosofo ed Antonio suo figlio, poeta, premortogli nel 
i53i. A compiere le notizie dei Brocardi, date dal Mazuchellì, 
giova l'esame dell'orazione recitata in sua morte da Pellegrino 
Agrippa,' conservata in un nostro codice (I. XI, i09, e). 

Un rimario di Dante e Petrarca promettea Francesco 
Amadi in un suo codicetto, ora Marciano (I. XI, 109): « Per 
» dar fine alo presente trattato (Della eloquenza italiana) mi rì- 
» metto a li rimari in dante et petrarcba, quali seran posti qui 
» dietro : ivi si vederanno le rime più da loro usate, et quali 
» tendeno alla mollitie, quali all'asprezza, et quali sono comu- 
» ni ...» (e. 84). Ma dopo il rimario remissivo di Danie^ leg- 
gesi a e. i 13 : « IL rimario del Petrarca non ho voluto porre 
» per esser stampato nel petrarcba, cbe ha il comento del 
» Fausto da longiano, et perciò ivi si po' uedere, et questa 
» fatica mi sarà levata ». 

36. Lettera di Francesco Petrarca a Leonardo Beccamuggi. 
« Amico carissimo. Leonardo mio, non vi diss' io bene sino da 
» principio che '1 papa ... A Vinegìa, IIII di gennaro, 1362. » 
Lettera brevissima sulla corte papale e su di alcuni libri 
dal Petrarca ricercati, tratta dal codice (I. IX, 191, e. i35), 
più volte stampata dal 1539 a' nostri giorni. In onta ai criteri 
addotti dall' amanuense : « Tolta è questa copia dallo scritto di 
mano medesima del Petrarca^ e da altri, la publica opinione 
dichiarolla apocrifa. Publicolla Andrea Tessier : Lettera vol- 
gare di messer Francesco Petrarca a Leonardo Beccamìiggi^ 
tratta da un codice della Marciana^ col raffronto della lezione 
nel Petrarchista di Mcolò Franco. Venezia, 1858, p. 17, 8.** 



II. OPERE LATINE 



A. PROSE 



A. LETTERE 



Le lettere latine di Francesco Petrarca salirono in tanta 
fama, lui vivente, che molti adoperavansi a gara per averne 
copia, onde T autore stesso manteneva degli amanuensi per 
rispondere alle frequenti ricerche degli amici ed anche di 
sconosciuti. Allettato egli da tanto favore, vi diede ordine, 
ripartendole in classi, come narra nella' proemiale e nell'ul- 
tima delle familiari a Socrate, nonché nella prima delle seg- 
nili a Simonide. Quindi non è a dire quanto se ne moltipli- 
cassero gli esemplari a roano e se ne ripetessero le edizioni. 
NuUostante la prontezza onde si comunicarono al publico i 
codici manoscritti di seconda e terza famiglia; la tarda in- 
venzione della stampa; la fretta con cui gli editori ed i tipo- 
grafi, invitati dal buon successo della speculazione, diedero 
a luce le loro stampe ; furono motivo che nella distribuzione 
della materia non fosse mantenuto quell'ordine, quale avevalo 
concepito V autore stesso ; che le abbreviature e la mancanza 
originale d'interpunzione lasciassero campo aperto all'arbi- 
trio ; che gli errori di dizione e di ortografia si moltiplicas- 
sero a dismisura cosi che,, in onta a parecchie edizioni ap- 
parse sino al secolo decimosettimo, si dichiarasse generale 
ne' successivi il desiderio d' una nuova impressione. Già sul 
principio del secolo decimottavo voleva Montfaucon farne 
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un'ampia publicazione (1), e più lardi l'ab. de Sade (2), che si 
meraviglia che gli Italiani non diano mano air edizione, men- 
tre le stampate sono scorrette e con false intitolazioni e false 
date (3). Queir invito era sprone ad Angelo Bandini e Lorenzo 
Mehus a sobbarcarsi all'onorevole carico, ma abortiti quei 
loro tentativi, parea che Giambattista Baldelli, assistito da 
Angelo Fabroni, dovesse condurre a buon termine T im- 
presa, dacché profuse spese e fatiche per raccogliere lettere 
inedite, vantatosi di possedere il più abbondante e compiuto 
epistolario del Petrarca che si conoscesse in Europa. Impedito 
per altre cure dall' attenderne alla publicazione, cedo il ricco 
deposito al professore Antonio Meneghelli, che attivamente 
occupatosi degli apparecchi alla stampa, non ebbe per morte 
il conforto di compiere quel nobile divisamente. La sorte me- 
desima incolse pure Giuseppe Vedova di Padova che, venu- 
tagli a mano quella raccolta, ne annunziava la stampa per 
associazione nel 1853. Fu allora che Giuseppe Fracassetti 
di Fermo, accintosi con ardore giovanile all' impresa, consultò 
i codici migliori, corresse la lezione, coordinò dietro giusti 
r^riteri le serie, publicò il testo delle familiari, il volgariz- 
zamento di queste, delle 5em7t. delle varie, aggiuntivi oppor- 
tuni schiarimenti. 

Or questa sposizione sarebbe a reputarsi soverchia se 
non la si rannodasse alla storia de' nostri codici delle lettere 
del Petrarca. Jacopo Morelli, cui dobbiamo riconoscenti alcuni 
di questi, fu largo d'utili indicazioni prima al Tiraboschi, 
poi al Baldelli, il quale in più luoghi ne fece publica testi- 
monianza. Da nostri testi a penna trasse il Meneghelli pa- 
recchie lettere inedite. Al Fracassetti ho comunicato io stesso 
uno spoglio di ciò che pareami più affarsi a' suoi, desideri. 
Ma siccon^e, in onta a ciò, gli studi su nostri codici non 



(1) Mèmoires de Trevoux. Fevpier, 1703, p. 367. 

(2) Mèmoires pour ìa vie de Fr, Petrarque, 4msterdam, 1764^ I, p. VI, 

(3) Ivi, p. 70. 
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possono dirsi esauriti, perchè non condotti sui testi sott' or* 
cbio, cosi giova darne particolareggiata notizia^ avvertendo 
che, a declinare qualunque opinato sulla più opportuna coor- 
dinazione, ho seguita^ come la più acconcia, quella del Fra- 
cassetti, per le familiari e per le senili^ trattate ne' nostri co- 
dici, riferendomi ad altre stampe per le anepigrafi. 



57. Francisci Petrarchae epistotae famiUares, magna ex parte 
nondum vulgatae. 

Codice membranaceo (L. XllI, 70, e*. 62) del secolo XIV. 

Appartengono dAìe familiari le 4-1 B del libro XX3 le 4-i5 
del XXI, le 2-14 del XXII^ le M2, 20 del XXIII j alle senili 
le 6-7 del libro I3 la prima del II, le 6*8 del VI, la 3 del 
X; alle varie le numerate ^4j ^9, 25, 43, 62, 54, 58. 

11 codice d'ottima lezione fu già posseduto dal valente 
uomo di lettere Francesco Barbaro, che v' aggiunse in mar- 
gine qualche breve annotazione. Tra queste è degna di men- 
zione l'apposta al brano della lettera duodecima del ventu- 
nesimo delle familiari : Saepe etiam nocle media eocperrecius^ 
sopito lumina, ante omnia pulvinari haerentem calamum arripui^ 
et ne concepta defluerent^ inter tenebras scripsi^ quod reversa 
lìue vix legerem; scrivendovi in margine: Hoc idem saepe 
fecisse confiteor. F. bar. Il fortunato possessore Jacopo Morelli 
assai l'apprezzava, come dimostra il titolo appostovi di sua 
mano, in caratteri lapidari^ con buon disegno : bonae for- 

TUNAE OB CODICEM PRAESTAIHTISSIMUM FORTE ADEPTUM I. HOREL- 
LIUS REIP. VENETAE A BIDLIOTHECA V. S. L. M. PerciÒ COmuni- 

collo al Tiraboscbi ed al Randelli, che aveano ben più forte 
motivo a stimarlo, perchè parecchie al loro tempo non erano 
ancora publicate. II secondo ne scrivea a ragione : « Merita 
» particolare menzione il testo a penna del signor don Jar 
» copo Morelli, perchè trasse da quello non poche sconosciute 
» notizie il chiarissimo Tiraboscbi che lo appellò Morelliano : 
» & questo codice scritto nel secolo decimoquarto, e contiene 
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» sessantanove epistole, trentuna delle quali inedite, che, ad 
» eccezione di cinque (31, 35, 37, 40, 41), si leggono 
9 ancora nel testo Laurenzìano, le quali sono però tutte di 
9 non lieve importanza » (i). Da questo codice trasse Fra- 
cassetti r intitolazione della lettera sesta del VI delle senili : 
Ad Zenobium Florentinum (2), rimasta anepigrafe nelle edizioni 
antecedenti ; come pure publicò per la prima volta la lettera 
25 delle varie a Boccaccio, molto probabilmente dell'anno 
i360, ed altra (3) che si conserva in questo solo codice. 

38. Epislolarum familiarium libri ocio. 

Codice cartaceo (Z. L, 477, di e. 100) del secolo XIV o del 
princìpio del XV, che contiene i primi otto libri delle fami- 
liari^ distribuite collo stesso ordine dal Fracassetti. La lettera 
settima del libro Vili è mutila, non leggendosene che la minor 
parte, e questa per errore suddivisa in tre. Il testo, di me- 
diocre lezione, è preceduto da parte dell'indice, scritto da 
altra mano contemporanea. Gli indirizzi, le lettere maiuscole, 
r iniziale di quasi tutte le proposizioni si dipinsero in rosso. 
Assai migliore del Marciano è il codice della Capitolare di 
Padova, scritto a' tempi del Petrarca. 

II volume sino dal i713 appartenne alla Marciana, per le- 
gato di Jacopo Contarini. 

39. Francisci Petrarchae epistolae aliquot familiares. 
Parte di codice cartaceo (I. VI, 270, e. 206-239) del 

secolo XVI. 

Lettere venticinque tra le familiari^ col seguente ordi- 
ne: libro I, lettere 2,7,8 II, 1,9 III, d9 IV, 

7,47 V, 17 IX, 7,15 X, 4,5 XI, 8, — 

XV, 7 XVII, i XVIII, 8 XXI,8 — xxn, iO 



(1) Del Petrarca e delle sue opere. Venezia, 1797, p. 220. 

(2) Lettere senili. Firenze, 1869, I. p. 344. 

(3) Epistolae de rebus familiaribus. 1863, 111, p. 3G4-371, 413-414. 
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XXIV, 2,354,55^5^3. La lettera undecima di quest'ul- 
timo libro è la metrica di 65 esametri a Virgilio. 
La scrittura è assai regolare : il testo corretto. 

40. De Maria Puteoìanay ex epislolis celeberrimi viri Fran- 
cisci Petrarchae, paetae fiorentini, libro quinto rerum familia'^ 
rium epistola quarta ad Joannem de Columpna. « Cum multa 
» §ane miracula Deus ille fecerit, qui facit mirabilia magna 
» solus Baias in x cafend. decémbris (1343) ». 

Epistola inserita a e. 83 del codice cartaceo (L. X, 254) 
del secolo XV, già appartenente a Jacopo Morelli. 

É la seconda parte della lettera indicata, che comincia : 
« Mos mihi tuus olim notus : nil ignorare potes aequo ani-' 
» mo ... » A questa pure si riferisce l'intitolazione solita : Se 
per vicinia Neapolis voluptatis catAsa cum amicis excurrisse. 
De Maria Puteolana viragine insigni; ed in altri codici : Descriptio 
Puteolanae foeminae bellatricis. Il Fracassetti solito ad anno- 
tare nel volgarizzamento delle familiari le menome diffe- 
renze de' testi a penna, nulla avverte sulla divisione della 
presente, che sospetto doversi scontrare anche in altri codici. 

Al brano di lettera, di buona lezione, tiene dietro la sola 
intitolazione della seguente : Ad eundem descriptio tempestatis 
sine exemplo gravissimo F." 

4i. Francisci Petrarchae epistola ad Carolum Caesarem. 
» Fraecipitium horret epistola, serenissime Caesar, auctoris 
» sibi conscia dum cogitat unde digrediens .... Franciscus 
» Petrarca laureatus devotus tuus. » 

Lettera prima del libro X delle familiari, a e. i 80- 189 
del codice cartaceo (L. XIV, 286) del secolo XV. 

L'autore scrive da Padova a Carlo IV imperatore, il 24 
febbrajo i350, eccitandolo vivamente a recarsi in Italia per 
ricomporvi l'impero romano: « solus enim es, cui Deus omni- 
» potens interrupti consilii mei dilatam gloriam reservavit ». 
É da avvertire che questa lettera in alcune antiche edizioni 
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è considerata come opera a sé, sotto titolo : De paeificanda 
Italia exhortatio invece dell' usato : Enixe horUUur ut Italiam 
adventet romani imperii gloriam rcétiturus. 

42. Francisci Petrarcbae epistola Nieolao Acciaiolo^ regni 
siculi magno senescalco. « lam tandem, vir clarissime, perfi* 
» diam fides, avaritiam largitas, superbiam vincit humili-- 
» tas... ». 

Leggesi a e. 20-25 del codice cartaceo (L. XIV, 69) del 
secolo XV, acquistato nel i444 in Padova dal professore Gio- 
vanni Marcanova, e da lui legato a S. Giovanni di Verdara. 

Lettera seconda del libro duodecimo delle familiari, 
nella quale Petrarca si congratula dell' avvenimento al trono 
di Luigi da Taranto e s' intrattiene a lungo sulle norme, die* 
tro le quali si conviene educarlo al regno. L' intitolazione è 
V antica : Alumnum eius regno potitum gratulatur, et illum mo^ 
ribus arlibusque, quae regem maxime decent, informagidum sua* 
del. Conviene però dire che poco approfittasse il regio alun- 
no delle fattegli ammonizioni, dacché a queste alludendo in 
lettera deli' 8 giugno air Acciainoli (Fam. XXIII, d 8) scrive: 
» Utinam ut ad regnum sic ad regias virtutes attollere re^ 
» gem potuisses, in quo vereor ne multam ego operam scribendi 
» perdiderim, tu loquendi. » La lettera, la cui lezione in ge- 
nerale è scorretta, manca della data che in altri codici e nelle 
stampe è del febbraio i352. 

« 

43. Epistola di m^sser Francesco Petrarcha, mandata a 
messer Nicolò Acciaiuoli, grande siniscalco del reame di Puglia : 
» NelFuItimo, o homo famosissimo, la fede ha vinto la perfidia, 
» la largita ha vinto l'avarizia .... ». 

Versione dell'antecedente, contenuta in tre codici car- 
tacei (L. XIV, >i65, e. 65-7Ì) — (I. IX, 191, e. 439-142) — 
(I. XI, 24, e. 30-35). 

Ripetuta in codici antichi ed in libri a stampa, fu pu- 
blicata come inedita da un codice della Capitolare di Verona, 
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per opera di Giovanni Girolamo Orli (Verona, 1834, p. VII, 
i 8, 8.''). Assai errata è la lezione di tutte e tre poste al con-' 
fronto coir edizione del Doni (i). All' intitolazione del secondo 
codice va aggiunto il brano per la coronatione del magnifico 
re Luigiy quod non credo, la quale ultima espressione ritengo 
significare negazione della parola magnifico prima di re Luigi. 
Il primo e terzo codice appartenevano ad Apostolo Zeno, 
il secondo (dal fondo Svaier) fu scritto di mano d'Antonio 
Isidoro Mezzabarba nel d509. 

44. Epistola domini Francisci Petràrchàe dircela domino 
Pandulpho de M^latestis qui iam fuerat uxoratus, et cupiens 
iterum uxorari coifisuluit Petrarcham utrum esset melius uxorari 
an nony et utra melior videretur vicina tei longinqua, an vidua 
vel virgo. » An magis expediat uxorem ducere an vitam ce- 
» libem agere consulis .... Venetiis, 3 idus septembris. » 
(i362). 

Lettera prima del vigesimo secondo delle familiari, a 
e. 28-27 del codice cartaceo ( L. XIV, 239 ) Morelliano del 
secolo XV. 

46. Elenco di lettere familiari di Fr. Petrarca. 

Leggesi a p. 5H-5Ì2 del codice cartaceo (L. XIV, 78). 

Questa nota autografa di mons. Giusto Fontanini fa parte 
di una sua miscellanea .eh' egli avea assieme riunito sino dal 
principio del secolo scorso e che per varie vicende passata 
al Consiglio dei dieci, fu nel i787 dal governo della repu- 
blica deposta con altri codici nella Marciana. L' elenco col- 
lazionato colla stampa di Ginevra (1601) fu tratto dal codice 
ms. membr. - cartaceo del cardinale Domenico Passionei, da lui 
legato all'Angelica di Roma. Benché il Fontanini non accenni 
alla qualità delle 265 lettere ch'egli vi riscontra inedite al 
suo tempo, ciò è indicato abbastanza dalla nota alla fine : Pe- 
ci) Prose antiche di Dante^ Petrarcha et Boccaccio, Firenze 1547, p. 
33-40. 
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trarchae laureati rerum familiarium liber XXIV explieitus fe^ 
liciter U04 die XXII Februarii. 



46. Rerum senilium libri sepiemdecim. 

Codice cartaceo (L. XI, i7, e. d29) del secolo XV, scrit- 
to io due colonne, a bei caratteri regolari, con iniziali in 
rosso ed azzurro, già spettante alla biblioteca de' ss. Giovanni 
e Paolo di Venezia, guasto dall' umidità ai margini. 

Lettere scritte dal Petrarca in vecchiaja (Ì36i-i374), 
divise in i7 libri, a differenza delle antiche stampe, nelle 
quali sono diversamente distribuite. Precedute dal proemio 
air amico Simonide : Olim Socrati meo scribens (cui le intitolò, 
come avea le familiari al suo intimo Socrate), corrispondono 
pel numero (125) e per la distribuzione alle volgarizzate dal 
Fracassetti (i). Però vi mancano la prima e la seconda del 
libro quinto, indirizzate a Giovanni Boccaccio, e vi si riscon- 
tra tra la quarta e la quinta del decimoterzo quella a Donato 
Apenninigena: Habes en amice^ iamtandem^ giustamente omes- 
sa dal Fracassetti, perchè proemio dell' opera : De sui ipsius 
et multorum ignorantia. É pure da avvertire che la prima del 
libro duodecimo comincia come in quasi tutti i codici e gli 
stampati : Obtulisti mihi materiam iocandi in malis^ mentre 
nel prezioso autografo conservato nella biblioteca del semir 
nario di Padova, l' allegato principio è preceduto dal brano : 
« Erat urbanum, fateor, hanc rescribere, sed fragilitas et oc- 
» cupatio et muscarum taedia excusent. In additionibus et li- 
» turis quasi sìgna familiaritatis accipies ; et quidquid aut in 
» scriptura vitii erit, aut in stilo, boni consules, et in me- 
» liorem omnia partem trahes, non sum dubius. » Non vi si 
riscontra neppure la lettera alla posterità : Fuerit libi forsan 
de me aliquid axAditum, che sola dà corpo in antiche edizioni 
al libro XVIII, e che il Fracassetti prepose alle familiari. 

(l) Firenze, 1869-1870, voi. 11, 8. 
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La prima del XIV a Francesco da Carrara : Dudum (ibi, vir 
clarissimey scribere aliquid meditor^ la più lunga delle altre, leg- 
gesi cosi nel codice come nel Fracassetti. Però scritta dal Pe- 
trarca un anno prima della sua morte, fu data in altre edi- 
zioni come trattazione a parte, col titolo : Qualis esse debeat 
qui rempublicam regii, o de repvblica optime adminisirandaj 
quantunque si riferisca ad avvertimenti generali di moralità, 
non ispeciali di reggimenti di popoli. La terza del decimo- 
quinto è interrotta a poco più della metà, e propriamente al 
passo : Extrema gaìAdii luctus occupai. V ultima del decimo- 
settimo : Ursit amor lui ut scriberem senex è, come apertamente 
appalesa il concetto, la continuazione dell' antecedente, conte- 
nente la Griselda. 

Ove si eccettuino le prime quattro lettere, mancano le in- 
titolazioni di ciascuna dei dodici primi libri, benché apposte in 
caratteri micrograflci da mano contemporanea. Delle lunghissi- 
me, prima del quarto a Luchino del Verme : Non vereor ne me 
irrideas, e prima del nono a Urbano papa V : In exitu Israel 
de AegyptOy V amanuense diede il solo principio, però col pro- 
posito di continuarle, avendone lasciato vuoto lo spazio. 

Scrisse Baldelli : « Ottimo per correggere le senili potrebbe 
» essere il manoscritto del decimoquinto secolo, che esiste nella 
» biblioteca veneta di s. Marco, ivi passato dalla biblioteca di 
» san Giovanni e Paolo (i). » Però molti sono gli errori da attri- 
buirsi air amanuense, o per lettere cambiate, ò per omissioni, 
per divisioni di parole che dovrebbero leggersi unite, o 
per dizioni sgrammaticate, che alterano notevolmente il signi- 
ficato. Arroge che il rubricatore appose talvòlta V iniziale er- 
rata; che l'ultima lettera contenente la narrazione della Gri- 
selda è datata Tanno i480, mentre il Petrarca mori nel 4374. 
Nullostante il contesto generale manifesta abbastanza la bontà 
dell'esemplare usato dal copista, a che si riferì molto probabil- 
mente Baldelli, dietro comunicazione fattagli da Jacopo Morèlli. 

(1) Del Petrarca e delle sue opere, p. 217. 
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Titolo singolare d^ apprezzamento di questo codice é 
quello di presentare la naturale collocazione delle lettere se-^ 
condo i tempi in cui furono scritte, come lo confermano pa-* 
recchi criteri* 

47. Incipiunt quaedam epistolae et earum fragmenta Franci- 
sci Petrarchae. 

Lettere mentii del codice membranaceo (L. XI, 80, e. 
>130 — >132) del secolo XV, dal fondo della libreria Nani. 

a) Ad episcopum » Tibi prosam orationem 

» familiariorem scio esse quam Carmen ....»« 

Compendio di due lettere. Colla prima, eh' è la quarta 

del libro sesto : « Aetate fili, caritate frater, olim .* » 

Petrarca si rallegra con Pjleo Prata vescovo di Padova, della 
sua salute e del suo ritorno : gli raccomanda i sacerdoti Gio- 
vanni e Paolo, latori della sua lettera : Io esorta a perseverare 
in costanza ne' casi avversi. Colla seconda, eh' è la quarta 
del decimosesto : « Sperabam quod optabam ....», si pro- 
fessa amico al cardinale Filippo de Cabassoles in onta alla 
disuguaglianza delle condizioni ; gli rammenta la morte di 
Jacopo Colonna vescovo, indi proposto patriarca d'Aquileia. 
6) « Magnis me monstris implevit, frater, epistola tua . . ». 

Breve brano, senz' ordine, della lettera quinta del primo, 
a Giovanni Boccaccio, sul disprezzo della morte. 

e) Ad Joannem Arelinum. « Desiderium recularum no- 
li strarum alte tibi insìtum cerno ». 

Lettera quarta del tredicesimo, a Giovanni di Matteo Feo, 
raccoglitore degli scritti del Petrarca. 

d) Ad AnUmium sludiosum adoleseeniem, de vitandis 
arlium erroribus. « Litterulam tuam, fili, simulque munuscu- 
» lum recepì, pira ». 

Lettera quinta del tredicesimo, in cui e consiglia il figlio 
e loda suo padre Donato Apenninigena. 

e) Ad Roberlum comitem. « Et tui nominis claritas, 
» inclite vir ». 
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Compendio della lettera sesta del secondo, a Roberto conte 
dì Battifolle, cui scrive senza conoscerlo ed invidia il paci- 
fico soggiorno ne' colli dell' Apennino. 

48. Fr. Petr. epistolae. 

Lettere quattro senili a e. 188-190, 194-201 del codice 
cartaceo (L. XIV, 231) del secolo XV. 

a) Friderico Aretino^ de quibusdam fictionibus Virgilii, 

« luvenilia inter opuscula, quae niihi Ticini. X. Kal. 

n septembris ». 

Lettera quinta del libro quarto. 

6) Ad Joannem de Cerlaldo, de vaticinio morientium. 
» Magnis me monstris implevit, frater, epistola tua ... . Pa- 
li tavii, V. Rai. iunias ». 

Lettera quinta del primo. 

e) Ad Donalum Apenninigenam grammaticuniy de pae- 
nileniia et ad hanc efficacihus Sanctorum tibris. « Duae quidem 

» nuper epistolae tunc diversis diebus a te scriptae 

» Ticini, IV idus iunias ». 

Lettera sesta dell'ottavo. 

d) Cantra avaritiae magistros et de senum divitumque et 
regum avaritia. « Scio tibi magistrum avaritiae domi esse ». 

Lettera settima del sesto, data anticamente nella serie delle 
senili dall'edizione di Venezia del i503. Nelle posteriori di Basi- 
lea, riunita all'ottava dello stesso libro: « Et miramur si avari- 
» tiae regnum. ...» costituisce trattazione a parte, intitolata : 
De avaritia vitanda^ eiusque magistris atque instrumentis fugien^ 
dis oratio. 

Non solo la lezione del codice è scorretta, ma vi si ri- 
scontrano lacune di parole non intese. 

49. Epistola Francisci Petrarchae, de guantate vitae prae^ 
sentis. « Quid mihi de bac vita quam degimus videatur inter- 
» rogas ..f. Vale, in coli, eugan. 3. Kal. decembris ». 

Lettera undecima dell' undecimo delle senili^ indirizzata 
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a Lombardo da Serico in tre codici cartacei (L. XIY, 239, e. 
28-29; 7, e. 26-27; 42, e. >ii5) del secolo XV. 

L'autore vi descrive con ìmaginosi e tristi concetti la 
condizione e le vicende della vita umana. Fracassetti collocolla 
a principio tra le familiari (1. Vili, 8), e richiamatosi delPer- 
rore, ne publicò poi la versione nelle senili (L. XI, di). 

La lezione del testo del primo codice vantaggia quella dei 
due altri, tra quali il terzo l'ha scorrettissima. — Pure nella 
intitolazione del primo esemplare sta qua degimìis, ove nel 
secondo leggesi qìAam degimus. Falsa è V intitolazione nel terzo 
de vita solitaria, trattandovisi, con amplificazioni rettoriche, 
delle mille traversie della vita, non della solitaria. Però il ru- 
bricatore annotò alla fine : Petrarcha ad Lombardum de Siricho 
definitio vitae huius. Ne fu bene indicato da altri il soggetto : 
Vilae huius compendiosa descriptio — Viiam humanam per mul- 
tiplices figuras describii. 

50. Lettera a Francesco Petrarca e risposta. 
Leggonsi inserite a e. 58 del codice cartaceo (I. XI, 420) 
del secolo XV. 

a) Ad clarissimum et excellentissimum dominum F, Pe- 
trarcham Ioannes Aretinus. « Optavi din, excellentissime va- 
n tum ...... 

A questa, dì corretta lezione come la seguente, forse ine- 
dita, risponde Petrarca colla terza del tredicesimo delle senili. 

b) Fr. Petr. Ioanni Aretino. « Ignoti hominis sed noti 

» nominis epistolam libens legi Arquade, inter colles 

» euganeos, quinto idus septembris ». 

In un codice della Gaddiana di Firenze è intitolata egre- 
gio doctori Ioanni Matthaei Fei^ civi aretino, colla giunta del- 
l' anno i370 nella data. Questa lettera è una delle più impor- 
tanti dell' epistolario, dacché porge notizie sul luogo de' suoi 
natali, sull'origine sua e de' suoi parenti, e sulle onorifi- 
cenze prodigategli in Arezzo, quando egli vi passò, tornando 
a Roma nel 1350. 
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5 1 . Carmina omatissima Francisci Petrarcbae in laudem s. 
Mariae Magdalenae. 

» Dulcis amica Dei^ lachrimis inflectere nostris ...» 
Questi versi leggonsi a e. 85 del codice cartaceo [L. 
XIV, 53) del secolo XV, e a e. 35 della miscellanea cartacea 
(I. XI, 66) del XVI, il primo dal fondo della famiglia Farsetti, 
il secondo da quello di Apostolo Zeno. 

Fanno parte della lettera diecisettesima del decimoquarto 
delle senili^ indirizzata al cardinale Filippo de Cabassoles, ve- 
scovo della Sabina. Furono composti dall'autore nel 4338, 
quando, per desiderio del cardinale Giovanni Colonna, accom- 
pagnò Umberto Delfino di Vienna alla spelonca della Sainte 
Beaume, presso Marsiglia, dove » tres dies et totidem noctes 
» sine intermissione babitans, et saepe per sylvas vagus, et 
» comi tatù cum quo eram non admodum delectatus, ad usi- 
li tatum solatium me converti Versiculì quos olim in 

» spelunca illa devotissima dictavi ubi, uti ferunt, felix illa 
» peccatrix Maria Magdalena triginta vel eo amplius annis 
» poenitentiam suam egit. » Publicati (in onta a quanto se 
ne scrive a p. 7 del tomo I della Biblioteca manoscritta Far- 
setti) in antiche edizioni (i) lo furono pure dall' avvoc. Dome- 
nico Rossetti, con versione italiana di Giovanni Marchetti e 
Luca Vivarelli (2), e dal Fracassetti nel solo volgarizzamento 
italiano del primo (3). 

52. Ad celeberrimum vatem Franciscum Petrarcham laurea- 
tum Lombardi a Sirico epistola. De dispositione vitae suae dia- 
logus. « Fervet animus te videndi desiderio, pater alme, sed 
» civitas territat .... Rure 3. Rai. martii (1372) ». 

Leggesi inserita nei codici cartacei (L. XI, 59, e. 469- 
475 — L. XIV, 239, e. 45-48 — 254, e. 45-47). 

(1) Carmina ornatittima XXXVI Francisci Petrarcbae in laudem Ma* 
riae Magdalenae. Upsiae, 1505, 4.'' - Ivi, 1508, 4.<>. 
• (2) Fr. Petrarcbae po«iMa/0 minora. Milano, 1834, III. p. 18-25. 
(3) Lettert senili di F. Petrarca. Firenze, 1870, II, p. 452-454. 
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L'autore F intitolò dialogus, dacché dichiaratosi amico 
delia solitudine e solo amante della compagnia de' suoi libri, 
mette sé stesso a colloquio colle masserizie di casa, cogli at- 
trezzi di cucina, coi servi, colla moglie, *coi figli, di che egli 
protesta poter far senza. Publicata da Lucio Ferri sotto titolo: 
De bona solittAdinis dialogus, auctore Lombardo a Serico (I), fu 
falsamente attribuita a Petrarca neir edizione senza data: Liber 
domini Francisci Petrarchae panormilani oratoris celeberrimi^ 
de vita solitaria (2). 

Il primo esemplare, della più guasta lezione, termina 
coir indirizzo: Ad celeberrimum vatem F. Petrarcham laureatum 
Bardi Xsirico epistola de disputatione vitae stiae dialogus 
explicit. L'ultimo già spettante a Paolo Ramusio, reca la data 
erronea 1354. come in altri codici, mentre dovrebbe essere 
^373. 

53. Francisci Petrarcae vatis excellentissimi responsio facta 
Lombardo a Serico. « Scripsisti mihi quo laetius de te audire 
» non poteram .... Bene vale. Padue ». 

Lettera terza del quindicesimo delle senili^ a e. Ì7-21 del 
codice cartaceo. (L. XIV, 254). 

Risposta all'antecedente, scritta, durante la guerra tra 
Venezia e Padova, molto probabilmente l'anno i373, intitolata 
nei codici e nelle stampe : De habitatione rustica et urbana. Il 
Petrarca approva il suo vivere lontano dalla città, biasima la 
vita molle, ed enumera i guai di chi ha moglie e figli. Varia 
e scorretta ò la lezione al confronto delle stampe, non esclusa 
quella del Meietto. 

54. Novum compositum a D. F. P. in latinum de d. Chriseldi : 
« Est ad Italiae latus Vesulus unus ex Apennini iugi mons al- 

(1) Patayii, per Paalum Meieitum, 1581, e. 1-6. 

(2) Osservazioni letterarie (di Costanxo Cazzerà) intorno ad un' opera 
falsamente ascritta al Petrarca, nelle Memorie della r. accademia di Torino 
(1824) t. XXVIII. Scienze morali, p. 331-348. 
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» lissiinus . . • . »5 finisce : « quod prò suo mortali coniuge ru- 
» stica muliercula passa est ». 

Lettera terza del diecisettesimo delle senili^ a e. 22-26 
del codice cartaceo (L. XIV, 7). 

Petrarca, ricevuta in dono dall' amico Boccaccio la decima 
novella del Decamerone : Il marchese di Saluzzo e gli ameni" 
menti di Griselda^ gli appalesa la sua gratitudine e gli accom- 
pagna una sposizione latina sullo stesso soggetto, novella ri- 
Tatta in latino, non però tradotta: « Historiam ultimam et 
» multis praecedentium longe dissimilem posuisti. Quae ita 
» mibi placuit meque detinuit, ut inter curas quae paene 
» mei ipsius immemorem mefecere: illam memoriae mandare 
» voluerim, ut et ipse eam animo quotiens vellem non sine 
» voluptate repeterem, et amicis, ut fit, confabulantibus re- 
» narrarem, si quando aliquid tale incidisset; quod cum brevi 
» postmodum fecissem, gratumque audientibus cognovissem, 
» subito talis inter loquendum cogitatio supervenit, fieri posse 
» ut nostri etiam sermonis ignaros tam dulcis historia delecta- 

» ret Historiam ipsam tuam scribere sum aggressus, te 

n haud dubie gavisurum sperans, ultro rerum interpretem me 
n tuarum fore : quod non facile alteri cuicumque praestite- 

» rim Historiam tuam meis verbis explicui ; imo alicubi 

» aut pacis in ipsa narratione mutatis verbis aut additis, quod 
» te non ferente modo sed favenle fieri credidi, quae licet a 
» multis et laudata et expètita fuerit, ego rem tuam tibi non 
» alteri dedicandam censui. Quam quidem an mutata veste 
» deformaverim an fortassis ornaverim, tu indica: illinc enim 
» orta illuc redit: notus index: nota domus: notum iter, ut 
» unum et tu noris et quisquis haec leget tibi non mibi tua- 
)» rum rationem rerum esse reddendam. Quisquis ex me quae- 
» ret : an haec vera sint : hoc est an historiam scripserim, an 
» fabulam, respondebo illud Crispi : Fides penes auctorem 
» meum, scilicet Ioannem, sit ». Benché questa esposizione 
basti a mostrare che il composto non è versione dall'italiano, 
nullostante fu dato in luce o dall'italiano del Boccaccio o dal 

4 
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latìDO del Petrarca, e voltato in lingua straniera ora dal testo 
deir uno ora da quello dell' altro. Giovanni Paoletti Tu uno dei 
pochi che avverti Terrore nel libro stampato due volte lo stes- 
so anno : Intorno alla obbedienza ed alla fedeltà della moglie. 
Novella di Francesco Petrarca, tratta dalla X della giornata X 
del Decamerone di Giovanni Boccaccio, dalla latina nelV italiana 
favella tradotta da Giovanni Paoletti, direttore scolastico (Vene* 
zia, 1860, p. 35, S.""), a ragiode perciò lodato da Filippo dott. 
Scolari nel libriccino : Intorno alla Griselda. Novella rifatta in 
latino da Francesco Petrarca, sulV argomento di quella di Giav. 
Boccaccio. Venezia, 1860, p. 8, -16.** 

Conosciuta sotto i titoli : De historia Griseldis, mulieris 
maximae constanciae et patientiae — De historia Griselidis, 
mulieris maximae constantiae et patientiae, in praeconium om* 
nium laudabilium mulierum — De insigni obedientia et fide 
uxoria Griseldis — De obedientia ac fide uxoris mythologia — 
Historia Ioannis Boccata de Valterio et Griselde, in Germa^ 
norum gratiam, ab eodem Petrarcba exactissime ornata et latine 
descripta, fu pubblicata separatamente parecchie volte sugli 
albori della stampa e voltata in parecchie lingue, colle denomi- 
nazioni segu&nti: La patience de Griselidis — Singulier et 
proufUable exemple pour toutes femmes mariees qui veullent faire 
leur devuoir en mariage envers dieu et leurs marys et auoir 
lou^nge du monde lystoire de dame grisilidis iadis marquise de 
Saluces — La patience. Griselidis marquise de saluces .... Hi^ 
stoire mémorable et délectable à lire à toutes personnes en laquelle 
est contenue la patience de Gryselydis, femme du marquis de 
Saluces, ensemble V obéissance que doivent avoir les femmes en- 
vers leur maris — Ain epistel Francisci Petrarche von gros^ 
ser stdtikeyt ainer frouen Grysel gehaissen — Ben schoone Hi^* 
stoire van de goede vrouwe Griseldis welke zeer zuiverliik is 
om te leezen, ende sprechi wat een mensch door patientie en 
geduld al verwerven mag, die hem in tegend^poed geduldigl'isk 
draagt — En schthi och merckeligh Historia om Grisilla, 
hxcilken icar en fatlig Torpare dotter, och bleffunderligen fór sinn 
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Dygder och skickeliga Lefwerne^ off Gudhi vphógdh IH sadan 
àhra ecc. — The admirable Hislory ofpalieìit Grisel — Wal- 
ter a Kriselda — Kratochwilnà Kronyka o Irpeliwé Krizeldè 
Kteràzio aekoli z chudéha rodu pochàzela wsàk alle we Kràse^ 
etnostech a irpélitoosti mnohé prewysòvDala. 

Questa lettera del resto scritta nel giugno i374 manca 
della parte proemiale, colla quale è indirizzata la novella. 

55, Lettere tre di Giovanni Dondi dall'Orologio a Francesco 
Petrarca e al medico Giovanni dall'Aquila. 

Uno' splendido codice cartaceo (L. XIV, 223) del secolo 
XIV, posto assieme con cure amorose da Giovanni Dondi dal- 
l' Orologio, amico intimo del Petrarca, contiene un brano del 
canzoniere^ indicato a suo luogo, come pure scritti vari riguar- 
(jlanti la persona e le opere cosi dell' a«tore che del Pe- 
trarca. Iacopo Morelli che, acquistatolo il secolo scorso dal 
fondo della libreria di Roberto Papafava, figlio d'Albertino di 
Padova, lo legò poi alla Marciana, non si accontentò di carat- 
terizzarlo nel proprio indice magni pretii^ ma vi fece degli stu- 
di severi, scrivendone una lunga lettera latina a Filippo Schias- 
si (i), nella quale gli dà conto delle operette inedite del Dondi, 
quivi contenute. Omettendo quanto non torna al proposito o 
indicai altrove, dò notizia di ciò che si riferisce al soggetto. 

a) Ioannis Dondi ab Horologio epistola domino Francisco 
Petrarchae. « Citius noster qui litteram istam defert retulit 
» mihi hodie de te grata ....», e. 47. 

Gli si mostra riconoscente pei vantaggi tratti dalla sua 
amicizia, dacché allettollo allo studio della filosofia morale. Ciò 
attesta egli convenire con quanto scrive Seneca nella lettera 
CVIII a Lucilio. 

6) epistola medico Ioanni ab Aquila. « Ileu 

» moestam ac lugubrem epistolam leges, amice carissime . . . 
» Patavii, i9 iulii (1374) », e. 47-48. 

(1) Morelli lacobi, epiitolae septeni variae erudiiionit. Patavii, 1819, 
p. 78-106 —Op^r^Wtf, Venezia, 1820, II, p. 285-312. 
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Gli partecipa la morte iiiiprovvisa di Francesco Petrarca, 
avvenuta la notte precedente : « Obiit vir profecto omni aetate 
» unus e paucis atque speclabilis, at nostra, me indice, unus 
» toto quaerendus nunc orbe, nec uno reperiendus angolo, 
» cunctis memorandus saeculis atque colcndus ». 

e) -— epistola Francisco Pelrarchae. « Debui, nec 

» ignoro, ingeniosissime hominum ad epistolam tuam re* 

» scripsisse maturius Palavii, 24 octobris (1370) i», 

e. 52-56. 

Lo avverte d'aver riguardo alla sua grave età: perciò gli 
dà norme sul vitto più sano, consigliandolo a guardarsi dalle 
carni salate e dal pesce salato, dalle erbe crude, dall' uso fre- 
quente dell'acqua fresca, dalle frutta. Gli raccomanda di non 
abbandonarsi all'eccessivo digiuno, e di non astenersi assolu- 
tamente dal vino. É la risposta alla prima lettera del duode- 
cimo delie senili: « Obtulisti mihi materiam iocandi in ma- 
lis . . . . », nella quale Petrarca si rifiuta di seguire i consigli 
igienici suggeritigli dall'amico. I professori del seminario di 
Padova publicarono dal nostro codice la risposta del Don- 
di (1) nell'occasione che Francesco Scipione de Dondi dal- 
l' Orologio era nominato vescovo di Padova, e vi preposero la 
lettera di Petrarca tolta dal prezioso autografo che' il 
dotto vescovo avea poco prima offerto in dono a quella bi- 
blioteca, 



56. De sine nomine, Francisci Petrarchae liber. 
Lettere a e. 252 del codice membranaceo (L, XIV, 234) 
del secolo XIV. 

Nel proemio : « Cum semper odiosa fuerit, nunc capitalis 
» est veritas, crescentibus enim flagitiis hominum .... » il 



{{) Fraucisci Petrarchae epistola quae inter editas est prima XII li- 
bri senilium, ex autographo annotationibus et variantibus lectionibut locu- 
pletata. Putavii, typU semiuurii, 1808, p. XII, 56, 4.» 
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poeta dà ragione del soppresso indirizzo di queste lettere 
anepigrafi, onde intìtololle sine nomine o sine Ululo: « Idem 
n hodie respectus inducit ut bis littcris pauca quiden), sed quo 
» veriora eo magis odiosiora concludam, bonis ni fallor ama- 
» bilia, epistolas scilicet aliquas, diversis ex causis variisque 
» temporibus ad amicos scriptas, quas unum in locum ideo 
» conieci ne, ut erant sparsae, iotum epistolarum corpus asper- 
» gercnt ac veri hostibus odiosum facerent, et ut qui has 
» legare voluerit^ sciat ubi has quaerat, qui noluerit intelligat 
» quid declinet; si quis autem eradendas abiicendasque cen- 
» suerit, possit facilius partem unam, sine totius operis defor- 
n mitate, convellere. » Filippo Villani ne da più esplicitamente 
il motivo: » Et quia ambitionis et avaritiae clericorum fuit 
» mordacissimus insectator, collegit ex omnibus epistolis, omis- 
» sis recipientium nominibus, quasdam epistolas integras, qua- 
» rundam vero particulas, in quibus praecipue contra clericos 
» invexerat, et ea omnia in volumen unum praemisso prooe* 
» mio, corapilavit, cui libro titulus est sine nomine. » Ora queste 
lettere, diecinove di numero, distribuite collo stesso ordine 
come nelle edizioni di Basilea, appaiono ventuna nelle an- 
teriori di Venezia. Ma è da avvertire che le ritenute quinta e 
sesta formano parte della quarta, locchè è dichiarato dalla 
forma delle proposizioni onde cominciano la quinta e sesta: 
Haec se miserabilis civis vester * . . * In hoc autem rerum statu, 
e dalla identità degli argomenti di tutte e tre: preponsi infatto 
alla quarta: Ad populum romanum qui cuidam civi suo qui 
affirmaverat romanum imperium mine etiam llomae et pena 
populum romanum esse : iustae defensionis facultas eripiatur de- 
testantis ; alla quinta : Ad populum romanum qui civem suum 
innoxium et indefensum pariter patiatur^ conquerentis ; alla se- 
sta : Ad populum romanum^ ut civem suum in extremis positum 
non deserant^ sed suum esse monstrent^ atque ne alibi puniatur 
solemnibus nunciis reposcant liortantis. L^ ultima in antiche edi- 
zioni ad quendam doctum adolescentem et elaquentem^ illum eo 
qìU)d in iuvenili aetate religionem ingressus Averroim qui contra 
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Christum calhoHcamque fidem latrai^ aliquid scribat horlantis 
manca a questo e ai dae codici seguenti: « Magnam tuis ube- 
» remque materiam et laetandi tribuis et sperandi, ante alios 
» mihi que fortasse non alius in te oculos altius defixit. . . » e 
ben a ragione perchè è la sesta del quindicesimo delle senili 
al p. Lodovico Marsili. Arrogo che la lettera nulla contiene per 
cui il Petrarca la volesse sottratta alla curiosità. La lettera ot- 
tava : « Si quidquid animus meus fert de buius occiduae Ba- 
» bilonis statu ...» è indirizzata in margine reverendo patri 
et domino Ildebrandino de comitibus Vallemontoni, episcopo 
Padxme. 

Giovanni Battista Baldelli scriveva di questo codice: « Non 
» meno utile per le epistole sine nomine può essere il mano- 
» scritto del secolo XIV, che possiede nella sua preziosa rac- 
» colta il signor don Iacopo Morelli ». (i) 

Il codicetto, legato in tavola con traccia d'un fermaglio, 
porta impresso sulla pelle di porco ond'è coperto gli stemmi 
dell'aquila e del giglio. Sul riguardo al principio leggesi : Liber 
iste est monasterii aulae Marine virginis gloriosae in Lungenzon 
ordinis divi Aurelii Augustini canonicorum regularium herb. 
dioc.; cioè molto probabilmente, della diocesi di Wiìrzburg 
{Herbipolis), 

57. Le stesse lettere riscontransi a e. 43-58 del codice 
membranaceo (L. VI, 85) del secolo XIV, già posseduto dai 
canonici regolari di S. Giovanni di Verdara di Padova. 

La scrittura regolare a due colonne è sufficientemente 
corretta, però con omissioni supplite posteriormente. Manca 
all'ottava lettera, cosi in questo che nel codice seguente l'in- 
dirizzo che leggesi nel precedente. 

58. Le stesse leggonsi a e. 44-20, 23-28 del codice mem- 
branaceo (Z. L, 476). 

(1) Del Petrarca e delle sue opere, p. 217. 
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Quantunque il numero delle lettere sia eguale, come negli 
altri due codici, nullostante è errata la serie loro, dacché le 
quarta, quinta e sesta si susseguono sótto il numero III. É da 
avvertire che il legatore riunì confusamente le carte cosi eh' è 
duopo cercare la continuazione dopo il principio dell'opera 
susseguente de ignorati tia sui et aliorum. 

L'iniziale prima è messa ad oro e fregi colorati a fron- 
deggi, a volatili capricciosi; le altre ad ornati più semplici. 
V. num. 52, 62, 69, 78. 



B. PROSE VARIE 



Alle epistole, che occupano l'intera vita (1326-4374) di 
Francesco Petrarca, s'aggiungono parecchie opere latine di 
filosofia morale. Ad accrescerne il numero contribuì il fatto 
che gli si vollero attribuire sotto titolo di opere singole (spe- 
cialmente ne' codici manoscritti) quelle che o non furono da 
lui composte, o formano parte delle sue lettere. Ora perchè 
il publico non sia fuorviato sul numero e sull'indole delle 
opere latine di Petrarca, dirò a. quali formino parte di sue let- 
tere, 6. quali sieno i soggetti trattati in opere a parte, e. quali 
sieno i composti malamente a lui attribuiti. 
a. Sono lettere o parti di lettere, ed altri composti staccati 
arbitrariamente dalle opere di Petrarca : 

1. De sumenda atque recepta laurea poetica, ad amicog con- 

sultatoriae epistolae, Fara il. IV, 4-8. 

2. De pacificanda Italia. Fami!. X, 1. 

3. Ovatto ad veteres reipublicae romanae dtfensores. Famil. 

XXIII, 1. 

4. Epistolae ad quosdam ex illustriAus antiquiSy quasi sui 

contemporanei /orent. Famil. XXIV,- 3-13. 

5. De officio et virtutibus imperatoris. Ben. IV, 1. 

6. De avaritia vitanda. Sen. VI, 7. 

7. De repuòlica optime administranda, Sen. XIV, 1. 

8. Carmina omatissìma in laudem Mariae Magdalenae. Sen. 

XIV, 17. 

9. De obedientia et fide uxoria o Griselda. Sen. XVII, 3. 
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10. Versus snper morte Moffonis. Africa, VI, 885-918. 

11. Carmiiui ad Italiam. Epist. metr. Ili, 25. 

6. Formano soggetto di trattazione speciale le opere : 

1. Secretum sive de conflictu curarum suarum. 

2. De vita solitaria. 

3. Ve otio religiosorvm, 

4. Psàlmi poenitentiales, 

5. De rebus memorandis, 

6. De vera sapientia, 

7. Itinerarium siriacum. 

8. Invectivae in medicum, 

.9. De remediis utriusque /ortunae, 

10. De sui ifsius et multorum ignorantia, 

11. Invectiva in GaUum. 

12. De viris illustriòus. 

13. Epitome de viris illustribus^ ad Franciscum de Carraria. 

14. Spistola ad posteros. 

15. Exemplum privilegii Laureae. 

16. Testamentum. 

e. Sono apocrifi o sospetti, dietro a' più accertati criteri gli 
scritti seguenti : 

1. Liber auffustalis. 

2. Propositum factum coram rege Hungariae. 

3. Stephani Columnensis et Simonis electi mediolanensis epi- 

stolae tres, 

4. Nicolai tribuni romani ad Guidonem Bononiensem oratio, 

5. De casu Medeae miserrimae. 

6. De eccidio Cesenae» 

7. Liber de vita solitaria. 

59. De secreto conflictu curarum mearum libri tres. 
« Attonito mihi quidem et sepissime cogitanti qualiter in hanc 
» vitam .... » 

Fa parte dello splendido codice membranaceo (Z. L, 476, 
e. 2-i4) del secolo XIV. 

Dialoghi tre scritti verso il 1333. quando in Avignone o 
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Valchiusa più violenta èra la passione per Laura. Il fondo è 
tratto dalle confessioni di s. Agostino. Un giorno gli apparisce 
raggiante di bellezza la verità che lo presenta al Santo, da lei 
invitato a guarire Petrarca da que' mali, cui egli stesso era 
stato soggetto. Finge quindi l'autore di parlare con lui e 
di riceverne que' moniti salutari che valgano a calmare l' agi- 
tato animo suo. L'opera è pure conosciuta sotto i titoli : De 
contemptu mundi. Colloquiorum liber^ quem secretum suum in^ 
scripsiL — In librum quem secretum suum inscripsit^ quo de con^ 
temptu mundi disputatur^ colloquium in tertiam diem perduclum 
continentem. 

Scritto a due colonne di cinquanta linee, colla calligrafia 
del tempo, si raccomanda per correzione di testo. Nel cor- 
redo di note marginali, altre contemporanee, altre molto po- 
steriori, è confermata dal chiosatore di più fresca data la 
lezione del celebre passo del libro terzo : « Et corpus illud 
»egregium morbis ac crebris partubus exhaustum multum 
» pristini vigoris amisit », colla giunta : Lauram virum ha- 
buisse exemplo comprobatur. Questa lezione è conservata ezian- 
dio in tre altri nostri codici cartacei (L. XIV, 224, e. 42-94 ; 
i27, e. 49-102; 130, e. 216-280) del secolo XV, intitolati de 
secreto conflictu curarum suarum. Onde abbandonate le sostitu- 
zioni di perturbationibus dei più, purgationibus di Salvatore Betti, 
phtysmatibus di Constant de Pusignan, pare opportuna e confor- 
me al vero V attestazione di Fausto da Longiano nella vita di 
Laura, preposta alle rime del Petrarca (Venezia, i 532). « Gerta- 
» mente ella (Laura) ebbe marito e figliuoli » ; e nel commento 
al sonetto : Liete e pensose accompagnate e sole : « Alcuni lesti 
» dicevano crebris perturbationibus, e questo fu quel che mi fece 
» dubitare : la forma del parlare sarebbe inetta, et alcuni testi 
» ch'io ho visto in stampa et in penna dicono cr^ris parlubusy 
» eh' è meglio ». 

Edita più volte nel testo originale, Ambrogio Levati vol- 
garizzolla, talvolta compendiandola, e pubblicoUa sotto nome : 
il segreto del Petrarca ovvero le sue confessioni, nei Viaggi del 
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Petrarca (1), donde più tardi fu riprodotta tra varie opere filO' 
so fiche del poeta (2). A questa dee preporsi, per vantaggio d'in- 
terezza ed eleganza, la versione di Giulio Cesare Parolari, che 
fa parte deir associazione veneta (3). 

Il codice capitale (Z. L, 476) procedente dal dono di G. 
B. Recanati, può dirsi condotto con vera lautezza d' arte cosi 
per la miniatura dei titoli che delle iniziali sparse nel testo. 
Oltre air opera indicata, vi si comprendono : Psalmi mei — 
Liber sine nomine — Liber de ignorantia sui et aliorum — /n- 
vectivae cantra medicum — Vitae solitariae — De ocio religio^ 
sorum — Itinerarium — Propositum coram rege Hungariae — 
Fragmentum ex poemate de Africa, descritte al luogo loro. Il 
secondo (L. XIY, 224), superiormente nominato, apparteneva a 
Jacopo Morelli; i due altri ai Camaldolesi di s. Michele di Mu- 
rano. 

60. Vitae solitariae, ad Phitippum cavallicensem episcopum, 
libri duo. « Paucos homines novi, quibus opusculorum meo- 
» rum tanta dignatio, tantusque sit amor quam tibi .... » 

Leggesi a e. i-43 del codice membranaceo (L. VI, 85) del 
secolo XrV. 

Il sentimento religioso e V amore eccessivo dello studio 
ispirarono al Petrarca questa operetta. Nel primo dei due libri 
in che è divisa pone in contrasto le condizioni giornaliere del- 
l'uomo vivente in società colle più calme del solitario, mo- 
strando i vantaggi che questi ne deriva. Annoverati gli incon- 
venienti della solitudine, suggerisce i rimedi più acconci a 
scemarli, se non a torli del tutto, ne dipinge le dolcezze, in- 
dica i luoghi a preferirsi per ispirarne il profumo. Però non 
consiglia V intero distacco dagli uomini, dacché fa argomento 
del capìtolo lY : Quod iis quibus opportuna est solitudo non sit 
suadendum ut amtcitiae iura contemnant, et quod turbas, non 

(1) Milano, 18S0, II, appendice, p. 185-311. 

(2) Milano, 1624, p. 169-317. 

(3) Il mio segreio, ossia del dispreizo del mondo. Venezia, 1839, p. 210,12.^ 
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amicos^ fugiant. Nel secondo libro condotto, egualmente che il 
primo, dietro le norme più sicure di fllosofla pratica, allega 
con pompa d'erudizione gli esempi degli antichi vissuti in so- 
Htudine, passando da' patriarchi del patto antico, dai padri e 
dai santi della Chiesa ai filosofi e poeti antichi. 

Petrarca, scrivendone al Boccaccio (1), accenna al motivo 
della dedica : « Hic, ut scribis .... oravit ut librum vitae soli- 
» tariae^ olim dum cavallicensis ecclesiae praesul esset, in rure 
• suo scriptum (1347) et ei inscriptum aliquando sibi mitte- 

» rem »; vi propone delle emende nel ^362 (2); manda 

finalmente (1366) il libro a Filippo di Cabassoles (3), e lo rin- 
grazia pel grato accoglimento del dono (4). 

L'opera da non confondersi colla falsamente attribuita 
a Petrarca (V. num. 52), è ripetuta a e. 58-82 del codice 
(Z. L, 476). Fu pubblicata nel secolo XV, più volte nel XVI, in 
cui se ne diede una versione spagnuola (5). 

La lezione è in generale corretta, benché talvolta si noli 
qualche ommissione, supplita dallo stesso amanuense o da altri, 
però contemporanei. 

Il codice fu legato nel 1455 da Bartolomeo del Legname, 
vescovo di Concordia, al monastero di s. Giovanni di Verdara. 

61. De odo religiosorum. Incipit liber laureati Petrarche. 
« Dignum erat, o felix Christi familia. Et eo temporis spatìo 
» quo vobiscum fui .... » 

Trattato a e. 82-87 del codice membranaceo (Z. L, 476) già 
descritto. 

Il viaggio fatto dal poeta alla Certosa di Montrìeux nel 

(1) Senili, V, 1. 

(2) Varie, 12. 

(3) Senili, VI, 5. 

(4) Senili, VI, 9. 

(5) Tratado del clarissimo orador y poeta Fr. Petrarca, que trota de 
la excelencia de la Vida solitaria, donde se tratan rnuy alias y excelentes 
doctrinas y vida de muchos santos que amaron la soledad. Medina del Cam- 
po por Guillermo de Millis, 1553, 8.'' 
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1347, per visitarvi suo fratello Gerardo, che avea vestito quel- 
la abito fin da cinque anni innanzi, gli lasciò impressioni così 
toccanti che, tornato a Valchiusa nella quaresima di quello 
stesso anno, stese e mandò a que^ monaci un trattato sulla 
quiete cenobitica, magnificando le dolcezze del loro stato, 
posto a confronto colla vita agitata del secolo. 

62. Psalmi mei VII quos super miseriis propriis ipse dtctovt, 
ìUinam tam efficaciter quarti inculle, ulrumque enim praestare 
studui. « lleu mihi misero, quia iratum adversus me constitui 
» redemptoren) meum .... » 

Brano del codice membranaceo (Z. L, 476, e. i-2) e del 
cartaceo (L. XIV, ^27 e. ^26-131) del secolo XV. 

L'intitolazione del primo esemplare è tolta dalla lettera 
prima del decimo delle senili, colla quale Fautore manda 
il composto all' amico Sagramora de Pomeriis. « Psalmos se- 
» ptem misi, quos in miseriis dudum meis ipse mihi com- 
»posui, tam efllcaciter utinam quam inculte, utrumque enim 
» praestare studui : legcs eos qualcscumque sunt, idque pa- 
» tientius facies, si hos quidem ipsos et te petiisse et me mul- 
» tos ante annos, luce una nec ìntegra, dictasse memine* 
»ris .... ». Vi si legge al fine : Expliciunl VII psalmi egregii 
et excellentissimi domini domini Francisci Petrace. Il secondo 
esemplare, che fu già de' Camaldolesi dì s. Michele di Murano, 
intitolato : Incipiunt seplem psalmi penitentiales domini Fran^ 
cisci Petrarce, quos ipse, ut asserii, super miseriis propriis di' 
ctavit, è bene inferiore di merito al primo, e per venustà 
dì lavoro e per castigatezza di lezione. Dalla collazione dei 
due codici cogli antichi testi stampati, rilevasi mancare a 
questi piccole proposizioni che potrebbero agevolmente rein- 
tegrarsi. È degno perciò d' encomio il professore Ambrogio 
Levali che pubblicò l' operetta (1) ridotta a migliore lezione, 

(1) / sette salmi penitenziali di Dante Alighieri e di Francesco Pe- 
trarca. Bergamo, stamp. Mazzoloui, 1821, 57-91. 
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con volgarizzamento. Recolla in versi italiani, con testo a 
fronte, V ab. Angelo Dalmistro (Trevigi, -1825, p. 39, 8.**) 

63. Francisci Petrarca memorandarum rerum tertio libro. 
» Homerus Ulixem suum virum fortem .... » 

Tratto brevissimo intorno ad Omero, tratto dal libro III 
deir operetta pubblicata più volte : Rerum memorandarum, in- 
serita a e. 213 del codice cartaceo (L. XIV, 23i) del secolo XV. 

64. Francisci Petrarchae, de itinere ad terram sanctam. 11 
proemio comincia : « Raro admodum spei nostrae exìtus re- 
» spondent. Saepe praemeditata destituunt ....»; l'operetta: 
» Poscis ergo, vir optime, quoniam me non potes, comites 
« has haberò litterulas .... » ; termina : Explicil itinerarium 
ad terram sanctam per Franciscum Petarce compositum. 

Leggési a e. 203-211 del codice precedente, del cui testo 
abbastanza corretto potrebbe vantaggiarsi la lezione delle an- 
tiche edizioni. 

L'autore rifiuta la proposizione d'un suo amico di Mi- 
lano, d'imprendere assieme il viaggio di Terrasanta, quod 
nulla potentior me retinet causa quam pelagi metus. Non per- 
tanto, a compiere in parte il di lui desiderio, gli descrive i 
luoghi per cui passerà, costeggiando l'Italia da Genova a Li- 
vorno, Napoli, Sicilia; indirizzandosi poi pel mare ionio, l'Arci- 
pelago, Costantinopoli, Rodi, Cipro, Damasco, a Gerusalemme. 

La lettera intitolata in alcune edizioni : Itinerarium ad 
quendam Mediolanensem^ porta in altre il titolo : Itinerarium 
syriacum^ in quo quidquid per Europam vel Asiaih peregrinis 
hierosolymitanis memorabile occurrit, diligentissime describitur. 
Sotto nome di Iter palaestinum fu inserito nelV Hodoeporicorum 
sive itinerum totius fere orbis ; eh' è il libro settimo dell' opus 
historicum, ethicum, phisicum, geographicum a Nic. Keusnero 
(Basileae, 1580, p. 599-624). L'ultimo brano del nostro co- 
dice : Certe ut es ingenio promptus ac docilis, che può dirsi di 
recapitolazione, riscontrasi in poche edizioni. 
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L^ operetta sotto titolo : Itinerarium Petrarchae laureati 
leggesi pure a e. 97-105 del codice (Z. L, 476). 

Il testo con iniziali lumeggiate a colori su fondo dorato, 
è adorno di eleganti viticci ai margini della carta 97 redo. 
Il testo a doppia colonna, di commendevole lezione, ha ag- 
giunti ai margini i nomi dei paesi ricordati. 

65. Contra medicum invectivae quatuor. Libri /F. « Quisquis 
w es qui iacentem calamum et sopitum ut ita dixerim leo- 
n nem....» 

Leggonsi a e. 75-109 del codice (L. VI, 85) V. num. 60. 

Avendo V autore, nella lettera diecinovesima del quinto 
delle familiari^ esortato il pontefice Clemente VI ad allonta- 
nare da sé la folla de'medici, e consigliatolo a ricordare l' epi- 
gramma che taluno avrebbe voluto gli si scolpisse sul sepol- 
cro : turba medicorum peni, fu tra que' medici chi suscitogli 
contro aspra guerra. Perciò Petrarca in queste invettive, scrit- 
te il 1355 e conservate nelle antiche stampe, si scaglia con 
virulenza contro i medici, che accusa d'ignoranza, d'impostu- 
ra, di malevoglienza, mettendo al confronto i vantaggi della 
poesia coi pochi ed incerti della medicina (opinione che ab- 
bisogna d' interpretazione). La lettera a Clemente pare debba 
riferirsi al 1345 ; però Mehus, dietro un testo della Riccar- 
diana, v' appone l'anno 1352(1). 

I libri sono divisi in capitoli, non cosi nelle stampe: 
la lezione ò mediocre. 

liO stesso trattato, intitolato invectiva contra medicum^ 
leggesi a e. 36-57 del codice membranaceo (Z. L, 476) citato 
sotto i numeri 59, 61-62. 64-65, 70, 79. 

66. Francisci Petrarcae, de reniediis utriusque fortunae. 
« Cum res fortunasque hominum cogito, incertos et subitos 
» rerum motus .... » 

(1) Àmbrofiii TraTerearii episiolae, p. 237. 
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Forma la parte maggiore del codice membranaceo (L. VI, 
86, e. i.223). 

Il lungo trattato, composto dal Petrarca negli anni 4358- 
1366 e da lui dedicato all'amico Azzone di Correggio, princi- 
pe di Parma, è diviso in due parti, nella prima delle quali 
distribuita in i22 dialoghi, la ragione mostra alla gioia e 
alla speranza personificate falsi od insussistenti i vantaggi 
della prospera fortuna da loro vantati ; nella seconda ripar- 
tita in 132 dialoghi, attenua o fa vedere convertiti talvolta 
in beni i mali della contraria. In onta ai vari esempi alle- 
gati di storia antica e moderna, alle considerazioni tratte 
dal fondo di solida e sana filosofìa, e specialmente dalla pro- 
pria sperienza (1), la trattazione è noiosa, perchè condotta 
con metodo soverchiamente uniforme. Accolta favorevolmente 
in Italia, ov'ebbe l'onore di parecchie edizioni sino dal buon 
secolo della lingua (2), lo fu pure in Francia, ove il re Carlo 
V ne commise il volgarizzamento francese a Nicolò Oresme, 
publicato in Parigi il 1523 e 1534. Sono pure a stampa altre 
versioni in francese, italiano, tedesco, inglese, spagnuolo, 
boemo. 

Il codice assai smarginato, di buona lezione, è scritto 
a caratteri regolari, quasi senza abbreviature, in due colonne 
di linee 34, con numerazione contemporanea di carte in cifre 
arabiche. Messe in rosso sono le iniziali dei nomi di chi parla, 
i segni diacritici. L' ultima carta verso di ciascun quaderno 



(1) Nicolò Lucari neir indirizzo deir edizione a Marchesino Stanga, se- 
gretario ducale di Milano, ne scrive: « Crediderim sane Franciscum Pe- 
o trarcbam bue congessisse quidquid long^ uso mag^straque lectione col- 
» legerat: et si quid per lubricum aetatis, per iuyenilem fervorem admi- 
» serat vel poenitendum cogitarat, velut resipiscentem bic castigasse. » 

(2) De* rimedi dell* una e dell* altra fortuna, volgarizzati nel buon secolo 
della lingua per d. Giovanni Dassaminiato, monaco degli Angeli, pubblicati 
da don Casimiro Stolfi. Bologna, 1867-1868 voi. II, 8.0 Questa versione è 
la stessa raffazzonata sotto suo nome da Remigio Fiorentino e dallo stesso 
publicata nel 1519, onde dobbiamo saper grado dell' edizione alla spettabile 
commissione denteiti di lingua dell' Emilia. 
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presenta il richiamo inquadrato in un grazioso cartello. Le 
iniziali dei capitoli sono dipinte a colori alternati rosso ed 
azzurro tra rudimenti di disegni. Nel titolo, splendidamente 
miniato a frondeggi ed uccelli, l'iniziale C va adorna del 
ritratto di Petrarca, peritamente e con somma diligenza ese- 
guito. Il busto volto a destra, coperto del tradizionale cap- 
puccio rosso (1) foderato in verde, campeggia su di un fondo 
azzurro, seminato di ramoscelli di fiori. Rispondono ai ricor- 
dati dagli storici i tratteggi del volto senile : faccia piena, 
rugosa, regolare, lineamenti seri e tranquilli, colori vivaci 
tra il candido e il fosco (2). Questo giudizio prende vigore, 
ove si raflronti col ritratto della sala de' giganti di Padova, 
ritenuto uno de' più somiglianti, inciso su disegno di Gae- 
tano Bozza da Mauro Gandolfi, e pubblicato da Marsand, in 
testa al volume primo del canzoniere (Padova, 4819). Uno 
scudo araldico dipinto nel margine inferiore rappresenta una 
corona principesca terminata in punte, tra due iniziali scan- 
cellate. 

Le tracce restanti della ricca legatura in tavola ricoperta 
dì cuoio impresso, con quadruplice fermaglio e borchie, at« 
testano il pregio in che si teneva. Conservavasi già nella bi- 
blioteca de' Domenicani ai ss. Giovanni e Paolo. 

67. Francisci Petrarcae laureati^ de remediis utriìisque for- 
tunae libri dìio. 

Splendido codice membranaceo (Z. L, 475, di e. i26) del 
secolo XIY, scritto da una sola mano, ove se ne eccettuino i 
quaderni terzo e quarto. Il testo, benché in generale di buo- 
na lezione, manca talvolta di alcune parole. 



(1) II cucuUus ruber è quello del ritratto che, lui vivente, ammiravasi 
presso il cardinale Àscanio Colonna, e del codice Vaticano, di cui parla 
Tomasini nel Petrarcha redivivus. 

(2) Colore vivido inier candidum et subnigrum. Così Petrarca di so 
nella lettera a' posteri. 
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Distribuito a due colonne, è accompagnato da brevi note 
marginali dichiaranti la materia trattata, e da mani disegnate 
che accennano alle proposizioni capitali, ma specialmente alle 
sentenze. 11 margine inferiore alla fine del quaderno reca 
nel mezzo il richiamo tra piccoli ornati a colori. Le capi- 
lettere dei due Ubri sono messe a fregi colorati in oro; quelle 
de' capitoli supplite in rosso ed azzurro; tutte le intitolazioni 
scritte in rosso. Aggiunge importanza al volume la qualità 
della membrana, di fibra stipata, liscia, quantunque non sem- 
pre candida, allineata a perpendicolo per la regolarità dello 
scritto, E ciò pure che ne rilevali pregio è T avvertimento 
apposto dallo stesso copista alla fine, ad inchiostro rosso ed 
azzurro alternato, nel quale è fissato il termine del trattato. 
« Deo gracias. Scriptus et completus manu mea Francischini 
» de Fossadulci, notarli, civis tarvisini. Tarvisii anno nativi^ 
» tatis dominice millesimo trecentesimo nonagesimo octavo. 
» Indictione sexta. die IVlartis. XII Novembris. bora septima. Ex 
» originali proprio scripto manu indelende memorie domini 
» francìsci petrarce dignissimi laureati et per eum ipsum 
n ad exitum perducti. Ticini. Anno domini. 1366. IIII. nonas 
» octobris hora tertia. Amen. » Leggesi quindi scritta nel se^ 
colo decimoquinto la nota seguente : « M.CCC.LXXIIII.** die 
» martis XVIII. Julii hora quinta noctis arquade inter montes 
» auganeos, duos dies et LXX. annum attingens obiit cele- 
» berimus vates ystoricus, theologus et orator eximius, qui in 
» M."CCC.XI^I. die Villi aprilis sub examine Illustrissimi Ro- 
» berti regis ierusalem scicilie et apulie sapientissimi atquo 
n potentissimi Rome in arce capitolina maxima cum gloria 
9 et totius romani populi consensu extitit laureatus. » 

La Marciana deve questo buon codice alla larghezza di 
Giovanni Battista Recanati, patrizio veneto, che legavalo con 
altri stimabilissimi nel 1734, 

68. Francisci Petrarchae, de sui ipsius et multorum tgno- 
ranfia libtr incipit ad Donatum Apenninigenam. « Nunquam ne 
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n igitur quiescamus? Semper conflictabitur hic calamus? NuUae 
» nobis ehint feriaé? ...... 

Trattazione riferita a e. 224-241 del codice membranaceo 
(L. VI, 86) del secolo XIV. 

Motivo air opera fu il domicilio saltuario dell' autore a 
Venezia (Ì362-1368). Stretta quivi dimestichezza con quattro 
giovani bennati e adescato dalle nobili maniere (1), egli aperse 
loro con effusione il suo cuore e fé' conoscere i solidi principi 
di sapere e di moralità, ond'era sin da' primi anni imbevuto. 
Seguaci essi delle vane ed empie dottrine averroistiche, che 
a quel tempo coprivano del ridicolo le più inviolabili massime 
religiose e morali, sdegnaronsi d' averlo a compagno, ne con- 
dannarono i nobili sentimenti, e valendosi dell' influenza loro 
data dai mezzi (2), decretarono unanimemente con atto solen- 
ne eh' egli era un ignorante, benché onesto (3). Ora in que- 
sta opericciuola, cominciata il i367 e terminata in Arquà il 
4370, Petrarca, posta a nudo la costoro insuflìcienza di cogni- 
zioni, mostra, con pompa d' erudizione attinta da Cicerone e 
da s. Agostino, l'ingiustizia d' una sentenza dettata dall' invi- 
dia, conforta sé stesso coli' esempio di sommi ingegni esposti 
alla censura ; s' indirizza ai presenti ed ai posteri, perché 
l'amino, se non come uomo di lettere, almeno come one- 
sto (4). 

Manca al principio la lettera proemiale a Donato, quale 
leggesi nelle stampe, alle quali d'altra parte manca la ri- 
partizione in sei capitoli, come nel nostro codice. Ciò che 
più richiama l' attenzione nel testo è la nota marginale, ap- 
posta contemporaneamente al tratto di descrizione dei quat- 



ti) a Veniunt autem bini bini mira suavitate, laetis frontibus, 

n dulcibusque coUoquiis. o 

(2) a Non opes certe quibus me tantum singuli superant. » 

(3) a Me Bine litteris virum bonum. io 

(4) « Ut deincéps me, 8i non ut hominem litteratum, aut ut virum 
10 bonnm ; si ne id quidem, ut amicum ; denique si amici nomen prae vir- 
» tntis inopia non meremur, at saltem ut benevolum et amantem ament. o 
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tro giovani, presso al passo ove leggesi : « Veniunt ad me de 
» more amici iili quatuor » : « Hii erant dominus leonardus 
n dandulo. thomas talentus. dominus zacharias contarenus. 
» omnes de vencciis. quartus magister guido de bagnolo de 
» regio primus miles. secundus simplex mercator. tercius sim- 
» plex nobilis. quartus medicus phisicus. » Una seconda pò* 
stilla è dove Petrarca distingue V un dair altro que' suoi cen- 
sori, in ragione del loro merito letterario : a ciascuno di que- 
sti nell'ordine in cui Petrarca li avea collocati appone il 
proprio nome : « Ita tamen ut primus (Leonardus Dandulo) 
» litteras nuUas sciat : secundus (Thomas Talentus) paucas ; 
» tertìus (Zacharias Contareno) non multas : quartus (magr. 
» Guido de Regio) vero non paucas. » Primo ad accorgersi 
di questa nota importante fu Giovanni degli Agostini che, esa- 
minato il codice, conservato allora nella libreria de' ss. Gio- 
vanni e Paolo, ne trasse motivo ad illustrare la vita di Leo- 
nardo Dandolo (1). È perciò inesplicabile come il De-Sade, 
citata l'opera dell'Agostini, asserisca ignoti i nomi de' cen- 
sori, eccetto il maestro Guido da Bagnolo. Ai nostri giorni 
Emmanuele Cicogna comunicò queste postille al Fracassetti, 
che prese occasione a dare notizie dei nominati in una appen- 
dice alla lettera duodecima del libro V delle familiari : Intor^ 
no ai quattro giovani che si fecero giudici del Petrarca in Ve^ 
nezia{% Lo stesso pubHcò da non molt' anni una versione 
dell' opera (3). 

Il codice è il descritto al num. 66. Il titolo reca gli 
stessi fregi miniati ai margini, la stessa corona nello scudo 
araldico del margine inferiore : la iniziale però presenta un 
ritratto cosi rozzamente condotto che mal saprebbesi deter- 
minare se d'uomo donna. Le cinque altre iniziaH de' ca- 



li) Istoria degli tcrittori veneziani. Venezia, 1752, p. 5. 

(2) Lettere di Francesco Petrarca. Firenze, 1864, II, p. 60-66, 

(3) Della propria ed altrui ignoranza. Trattato di Francesco Petrarca, 
con tre lettere dello stesso a Gio, Boccaccio. Venezia, Grimaldo, 1858. 
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nella trattazione : Del Virgilio di Milano e delle scoperte re- 
centemente fattevi (i). 

72. Francisci Petrarchae, amorum et mortis Laurae com- 
memorantis. 

Membrana da un codice (L. Xn, i2^^ e. 30), che fu già di 
Francesco Marmi, quindi di Tomaso G. Farsetti : 

La stessa nota in cui V amanuense scrisse acerba horum 
inspectione, in luogo di crebra horum inspectione^ come leg- 
gesi nell' antecedente. 

73. Epistola francisci petrarchae in commendationem mortis 
d. Lauree. 

Leggesi a e. d98 verso del codice cartaceo (I. IX, 5i) 
del secolo XV. 

La stessa di correttissima lezione. 

74. Epistola Francisci Petrarcae reperta Papiae in Virgilio 
quodam veteri in foliis circa /inem, scripta manu propria ipsius 
Petrarcae ad rei tantae memoriam, ut praemittitur. Et ego Ma- 
rinus Sanuto L. filivi exemplum de quodam libro compatris mei 
Josafat Rigo. 

Leggesi a. e. 49-50 del codice cartaceo (L. XIV, 267), 
scritto interamente di mano di Marino Sanudo. 

Al fme della nota sta scritto : Attendile. D. Franciscus 
Petrarcha amavit Lauram in vita annis XXI : post eius mortem 
annos X. erat aetatis ann. XXXIII^ et ipse habebat annos 70 : 
obiit i374 die iS Augusti {Julii) in villa Arquadi agro pata^ 
vino a morbo comitiale. 

Quest' interessante codice miscellaneo fu già posseduto 
da mons. Lucio Doglioni, decano del capitolo di Belluno, da' 
cui eredi acquistoUo l'arciprete di Castion Giovanni dalla 
Lucia. Comperatolo nel 4839, il gentiluomo Rawdon Brown, 

(1) Del Petrarca e delle sue opere, libri quattro. Firenze, 1797, pag. 
177-185. 
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nobile mecenate della Marciana, V offerse ih dono coti altri 
codici nel 4845. 

V 

75. Memorabilia quaédam de Lauta manu pròpria Frati-« 
cisci Petrarcae scripia in quodam codice Virgilii in Papiensi 
bibliotheca reperta. 

Giunta di mano dì Lodovico Beccatelli alla vita del Pe^ 
trarca, a p. 623-G24 del codice cartaceo (L. XIV, 7&) del se- 
colo XVI. 

76. Francisci Petrarchae^ vita P. Comelii Scipionis Africani 
majoris. Comincia: « Hunc non sue modo etatis maximum 
» ducem, sed omnis antiquiss. memorie omnium gentium, 

* quorumlibet regum » j finisce : « Civium longe magni- 

» ficentius ultus est quam si vastatis finibus romanis urbem 
» ipsam armatis legionibus obsedisset ». 

Codice ms. cartaceo miscellaneo (L. XIV, 202). 

La prima parte (e. i-IG), scritta indubbiamente nel se- 
colo Xiy, contiene la vita di P. Cornelio Scipione l' Africano, 
una delle trentaquattro delia grand' opera De viris illuslribus^ 
scritta latinamente da Petrarca e stampata nel solo volgarizza- 
mento italiano. Al termine si legge la solita formula : Expli^ 
cuit p. comelius Scipio africanus maior. deo gratias. L'ampia 
contenenza del testo conferma in parte quanto asserisce il 
contemporaneo Filippo Villani, nella vita del Petrarca, pubbli- 
cata da Mehus : « Demum composuit librum de viris illustri- 
si bus, in quo de clarissimis ducibus sed copiose et eleganter 
w de Julio Caesare et de Africano superiore disseruit, et alios 
» complures in quibus a ceteris eorum scriptoribus se non 
» patitur superari {i) ». È strano che le parole si del princi- 
pio che della fine non corrispondano a quelle di altri codici, 
sebbene il senso sostanzialmente vi si conformi. Il Vaticano 



(1) Vita Amhrosii Camaìduìensù, CXCVI — De Sade, HI Ptéca tu- 
$(tflcat. n. 9. 
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p. es. comincia : « Hunc qui primus africani cognomen me- 

» ruit non sue modo etatis maximum ducem, sed », e 

finisce : « Magnificentiusque se paucis litteris ultus est, quam 
» si, vastatis fmibus romanis, urbem ìpsam armatis legioni- 
» bus obsedisset ». Quello della biblioteca dell'università di 
Padova, conforme interamente all'Ambrosiano, comincia : « Pu- 
» blium Cornelium Scipionem, qui primus Africanus dictus est, 
» non sue modo etatis maximum ducem, sed omnis ante se 
» memorie omnium gentium cuiusque regum imperatorumve 
» parem ait Livius ... », e termina: « Is iniurias longe magnifl- 
» centius ultus est, quam si vastis flnibus urbem ipsam armatis 
» legionibus obsedisset ». 

Se alle osservazioni del descrittore di questo codice, av- 
vocato Domenico Rossetti (i), sulla forma dei caratteri, sulla 
qualità della carta, sullo stato di deperimento, si aggiungano 
le dedotte da altre circostanze, cioè dal riscontrarvisi unite 
rime di Giovanni Dondi Dall' Orologio, amico intimo del Pe- 
trarca, e dalla procedenza del volume dalle stanze superiori 
della basilica di s. Marco, dietro a' cavalli; prenderebbe corpo 
il sospetto che non solo sia poco meno che sincrono dell' au- 
tografo stesso od uno de* primissimi apografi^ come crede Ros- 
setti, ma si uno de' codici donati alla republica dal poeta. 
Benché la scrittura di questo primo brano del codice, tipi- 
camente diversa dalla seguente del secolo XV, giovi a rav- 
valorare la desiderata induzione; benché nel dono de' libri 
alla republica, avvenuto nel -1362, potesse comprendersi 
quest'opera già compiuta nel i354(2); nullostante il fatto 
d'essersi usufruttuato nel i429 lo spazio vuoto della carta 
i6 per inserirvi un brano del panegirico di s. Girolamo per 



(1) Petrarca, Giulio Celso e Boccaccio. Illustrazione lihliologica delle 
vite degli uomini illustri ecc. Trieste, 1828, p. 103>104. 

(2) a Dum enim ad id forte mecum sermo caesareus descendisset, ut 
» aliqua sibi de opusculis meis exposceret, atque in primis librum cui de 
M> viris illustribus nomen dedi, illud impletum esse respoDdi et temporis 
o atque otii egentem. » Bpist. fam,^ X, 3. 
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me presbyterum rogerium ; il silenzio del Tomasini che non 
cita questo codice nel catalogo comunicatogli dal dall' Olmo, 
prestano sufficiente argomento ad abbattere quella congettura. 
La storia letterario-bibliografica dell'opera intera: De viris 
illustrilms fu ampiamente e degnamente trattata dal Rossetti 
nell'opera indicata in nota. 

77. Celeberrimi vatis Francisci Petrarcae testamenlum. 

Fu inserito nel codice cartaceo (L. XIV, 254) del sècolo 
XVI, procedente da Girolamo Contarini (4843). 

Dato a stampa separatamente da Bernardino de' Vitali 
di Venezia, senza data d' anno, in 4.°, fu poi ristampato nelle 
opere latine di Petrarca. Aldo Manuzio il giovane lo inseri 
nel suo commento sul primo libro degli Uffict di Cicerone, e 
pubblicollo Giangiorgio Ackero, assieme alla vita del Petrarca, 
scritta da Girolamo Squarciaflco, in Rudolstadt nel i7H. 
Successivamente lo riprodussero Grevio nel Thesaurus, Volpi 
in testa alle rime del Petrarca, in Padova, ed altri altrove; 
però ogni volta con gravi mende, passate da un'edizione 
all'altra. Nemmeno in questo codice v'ha sempre la buona 
lezione; ma giova però esso ad ammendarne alcuni passi. 
Cosi al principio ove si legge nelle stampe : antequam me mors 
impediat ; quia mors ipsa ec. il ms. ha : antequam morbus me 
impediat, vel mors ipsa. Molto vantaggio trasse da questo codice 
Iacopo Morelli che, collazionatolo coli' edito dal Volpi nella 
stampa del canzoniere (Padova i 732, p. LX.IV-LXX), lo ripro- 
duceva con molte emende, nell' edizione da lui curata del can- 
zoniere, l'anno 4799 in Verona, colle stampe Giuliari (1). 

(1) « Avendone io dunque in una libreria di nobile famiglia (Contarini 
» dagli Bcrigrni) trovato un testo a penna (è il codice presente), per mano 
i> dì Paolo Ramusio il vecchio nel 1502 tratto diligentemente da buona 
» fonte: riputai che degna cosa fosse, mercè di quello e delle vecchie 
» stampe, ridurre esso testamento alla vera lezione, e con questa darlo fuori, 
o onde i belli sentimenti ancora, co' quali il grand' uomo lasciò scritta Tul- 
» Urna sua volontà, siano sinceramente chiari e palesi n. 
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Aftra copia ne porge un nostro codice (L. XlV, 210, C. 
Ì44-146) dì famiglia diversa dal Ramusiano, con errori che 
mancano a questo, e tuttavia con buone correzioni. 

Da ultimo pubblicollo in italiano l'avvocato Giuseppe 
Fracassetti di Fermo in : Frane. Petrarchae epistolae^ Florentiae 
i863, voi. 111. p. 537-544. — Lettere di Francesco Petrarca. 
Firenze, 1864, voi. II. p. 353-358. 

78. Translatio testamenti laureati poetae domini Francisci 
Petrarcae, per Lydium Cattum ravenatem. 

Versione italiana, a e. 19-28 del codice (L. X, 263). 
L'autore rivelò il concetto ordinativo seguito dal poeta 
nella redazione del suo testamento, dividendo quest'atto in 
quattro parti, e volgarizzandolo in quattro capitoli : a. De modo 
et loco sepelliendi eius corporis — b. De legatis ad pias catisa^ 
— e. De legatis ad privatas persona^ — d. De haeredis insti" 
tutione. 
Comincia : » Spesse volte pensando tra me stesso 

» Di quel che niun o pochi assai men cura 
» Mentre eh' in ciò dovrebbe esser defesso 

» Dico dUfin di vita ^ 

e finisce: y> Io Francesco Pbtrabcha scrissi: el quale 

» Haveria fatto altro testamento 
» Se fosse richo come el stulto e frale 
y> Vulgo ben pensa di maggior talento » . 
Succedono Vepitaphium^ colla variante XVIIII lulii in 
luogo di XVIII, e la leggenda della base del sepolcro : quindi : 
» La pria ueronexe che sono sotto ale coione che sustien lar- 
» cha del petrarcha tutta de un pezzo sono longa brazza 4, 
» e una 8.* longa brazza 2. q.* 2. e una 8." : grossa quarte 
» 2. e una 8." » . 

La stessa versione facea parte d'un codicetto di dedica 
Laurentio et Hieronymo nec non Alvisio fratribus Lauredanis figli 
del doge Leonardo, nella biblioteca di Maffeo Pinelli (1). 

* (1) Morelli, Libreria Pineìliana, V. p. 99. 
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Bernardino Gatto o Catto di Ravenna, giureconsulto e ver* 
seggiatore al principio del secolo XVI, trattò molto liberamen- 
te e con istile assai pedestre la versione, eh' io reputo inedita, 
dacché manca all'unica opera a stampa del Catto: Opuscula 
(Venetiis, Joannes Tacuinus de Iridino, 4502, 8.° ). L'autore 
« adscripserat sibi Lydii praenomen cum iuveniliter incensus 
» adamatam quoque adolescentulam, Lydiam ficto nomine ap- 
pellavi t » (i). 

79. Incipit quoddam propositum factum coram rege Hun- 
gariae. Comincia: « Serenissime rex et mitissime princeps. 
» Quanta de virtutibus et probitatibus vestris divulgata sunt 
» et divulgentur per orbem ego non possem mente concipe- 
» re ...» ; finisce : « Isti domini mei et ego erimus parati 
' m esse et tractare super nobis commissis, ubi et quando maìe- 
» stati vestrae placuerit ordinare ». 

Opericciuola contenuta nel codice (Z. L, 476, e. i05- 
407) V. num. 59, 64-62, 64-65, 70. 

L'autore finge che Francesco Petrarca mandato al re 
d'Ungheria cogli ambasciatori Andrea Contarini e Michele Fa- 
lier {quibus et mihi licet indigno dux et commune Venetiarum 

commiserunt .... maiestati vestrae portaremm salutes) 

per ottenere la pace, gli tenesse questo discorso. Quanto al 
fatto, attesta Romanin nella storia di Venezia, essersi infatti 
inviati per ciò nel 4356 gli ambasciatori Andrea Contarini e 
Michele Falier col cancellier grande Benintendi de' Ravagnani ; 
mentre Paolo Morosini nella sua storia, usufruttuata più volte 
dallo stesso Romanin, dà i nomi di Pietro Trevisan e Giovanni 
Gradenigo, in unione al Benintendi. Però i nostri cronisti non 
parlano del Petrarca, e le antiche edizioni di tutte le opere di 
lui danno il discorso come apocrifo, o lo ommettono affatto. 
Molto probabilmente alla sospetta attribuzione die origine 
r esame di questo codice, in cui il Propositum leggesi alla fine 

(1) Rossi HieroD. Bistor. ravennate t. IX, p. 706. 
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di parecchie opere in prosa del Petrarca. D^ altra parte non é 
improbabile la congettura del Fracassetti che il Petrarca, amico 
intimo del Benintendi, conservasse colle lettere di lui anche 
il propositum tenuto innanzi al re d' Ungheria. Perciò, come 
furono dagli antichi editori delle opere del Petrarca publi- 
cate tra queste alcune lettere del veneto cancelliere, cosi fu 
pure quella allocuzione. 

80. Commntaria imperatorum romanorum a lulio Caesare 
per Franciscum Petrarcham edita usque ad tempora sìm. « Optas, 
» clarissime marchio, heroicarum cultor virtutura, posse fa- 
» ciliter et cito internoscere bona et mala principum roma-^ 
» norum ....»; finisce : « Sic imperia orbis celum versat, 
9 ut quondam potens gentibus et regibus romanum imperium 
» prefiguratum in tibiis ferreis : cui nichil olim defuit nisi mo- 
» dicum orientis : nunc proh dolor nihil possideat nisi mo- 
» dicum occidentis ». 

Trattazione ripetuta in tre codici del secolo XV. Il primo 
(L. X, 3i, e. 157-166) scritto calligraficamente su di scelta 
membrana, con intitolazioni e note marginali in rosso, prima 
iniziale dorata a fregi miniati ed altre in azzurro, contiene in 
breve compendio la vita di centotredici imperatori da Giulio 
Cesare a Venceslao non ancora morto. Cominciato sotto il 
titolo superiormente enunziato termina: Francisci Petrarchae 
eommentum de temporibus romanorum imperatorum explicit. 

Il secondo cartaceo (L. XIV, H, e. 89-94) comprende lo 
stesso testo, con giunta alla fine della vita dell'imperatore Ro- 
berto, sotto il titolo : Libellus qui dicitur augustalis^ continens 
sub compendio brevem descriptionem omnium Augustorum ad t7Iu- 
strem Nicolaum m^irchionem estensem, edictu^ per .... Qui una 
mano assai posteriore scancellò l'antica scrittura (forse magt- 
strum Franciscum Petrarcham) surrogandovi Magistrum Bene^ 
venutum de Imola. 

Il terzo membranaceo (L. X, 235, di e. 53), intitolato 
Cesarum abreviata vitae descriptio, è indirizzato da Ani. Th. 
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(forse Antonio Tebaldeo) Divo Matthiae regi invicto Pannoniae 
Boemiaeque, con testo emendato : « Mandavit mibi, maiestas 
» tua, ut libellum de vitis imperatorum emendarem, quem etsi 
» propter barbarorum colluvionem pertinacis mendae omni ex 
» parte depravatum reperi, conatus sum reddere emendatiorem 
» ac proprio scribere x^ìpòypdf^o ». Alla lettera di dedica tien 
dietro l'indice (e. 2-6). Il principio del testo {optas serenissime 
rex) va adorno nella lettera iniziale del ritratto di Mattia, nei 
margini di graziosi fregi rappresentanti puttini, fiori, fron- 
deggi, gemme e lo scudo di Corvino. Lettere iniziali e titoli 
a colori rossi ed azzurri. 

Quest'opera venne falsamente attribuita al Petrarca. 
L'errore avvertito dagli editori delle due edizioni di Basilea 
(1554, 1581) che l'ommisero, provenne da ciò che ti liher ati^ 
gustalis di Benvenuto de' Rambaldi da Imola, fu composto 
contemporaneamente al Petrarca e da questo fatto conoscere. 



B. POESIE 



81. Francisci Petrarchae, Africae libri novera. 

Codice membran. - cartaceo (L. XII, i7, e. i-99) de! 
secolo XV. 

La parte membranacea (e. d-63) rescritta appartiene a 
vari codici, loccbè si ritrae dalla varia grandezza de' caratteri, 
dallo scritto su pagina intera o a doppia colonna : gli antichi 
testi latini di materie ecclesiastiche e legali, raschiati, pre- 
cedono di poco l'età del codice, né, dietro diligente esame, 
vestono certa importanza. La seconda (e. 64-99), dal verso 
326 alla fine, è di altro amanuense, come lo mostrano ma- 
nifestamente le lettere maiuscole affatto differenti. Questo co- 
dice, revisto dal notajo il 22 ottobre i466, appartenne al 
veneziano Giovanni Marcanova, professore all'università di 
Padova, che legollo nel i467 a quella libreria di s. Giovanni 
di Verdara, donde provenne nel i 784 alla Marciana. È assai 
probabile che la copia siasi tratta ^ Bologna, dove il Mar- 
canova commettea le trascrizioni de' suoi codici. 

Il testo è accompagnato da glosse interlineari e da note 
marginaU. Quelle danno in gran parte più chiara significazione 
delle parole cui sono apposte : queste sono prese da Floro, 
Valerio Massimo, Isidoro, Fulgenzio; dai Ubri di Boccaccio 
de genealogia Deorum e de casibus virorum illustrium. I singoli 
libri sono divisi dall'annotatore in capitoU, ad ognuno de' 
quali va unito in margine un argomento speciale. Alcune va- 
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rìanti lezioni marginali sono annotate al (ine Co^ la qual sìllaba 
accenna senza dubbio al nome di Colucio: leggesi in fatti al 
verso H del libro I alla voce condam: Attende an quondam 
Colucius. Però le dette annotazioni non procedono oltre al 
libro secondo. Questo fatto potrel)be forse legarsi al seguente. 
Tre giorni dopo la morte di Boccaccio, cui era destinato 
r esemplare dell' Africa, Colucio lo chiedeva per sé al Da Bros- 
sano, assumendo di pagarne le spese di copiatura (i); repli- 
cava l'inchiesta in lettera a Lombardo da Serico, e l'otteneva, 
ringraziandone perciò con lettera il da Brossano (2). Ora è 
assai probabile che Colucio abbia cominciato ad annotare e 
correggere V Africa, tosto che gli fu mandata dal Da Brossano, 
ed abbia desistito dal lavoro, quando non potè avere da lui, 
come sperava, la parte mancante tra il quarto e quinto libro. 
Ove si avverta alla distribuzione dell'opera, i sei versi 
posti al fine del poema, che cominciano : 5t iuvenum iuveni 
mediis evellere flammis , coli' avvertenza marginale : Haec car^ 
mina inlerferenda sunt alibi, leggonsi allo stesso luogo anche 
in pregevolissimi codici della Laurenziana. Questi versi nelle 
antiche edizioni succedono all'emistichio 245 del nono libro: 
Prosequar augurio laetu^. Al qual luogo il nostro codice av- 
verte : Hic sompnium interiectum esse debet. Manca infatti anche 
in questo, come in tutti gli altri codici il sogno d'Ennio, o 
perchè non composto dal Petrarca, o perchè scancellato per 
uno od altro motivo. Però più saliente lacuna è quella del 
libro IV, che dovrebbe contenere la fine del racconto di Lelio : 
il rifiuto di Siface d'allearsi ai Romani, cui anzi si determina 
d' attaccare ; la marcia di Scipione contro lui : V assedio e la 
presa di Cirta. Ora questa mancanza, comune ai codici ma-* 
noscritti e alle stampe, è confermata materialmente dalla con- 
tenenza del libro, minore d'assai degli altri. Che l'autore 
l'abbia compiuto a me sembra poco verosimile, quantunque 



(1) SalutaU epistolae, Florentiae, 1741-1742, U, p. 49. 
«) Ivi, p, 79-83. 
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altri pensino diversamente. Non è chi non sappia quanto 
stesse a cuore dì Petrarca il poema dell' J/Wca, motivo della 
sua incoronazione in Campidoglio. É certo ch'egli vi fondava 
gran parte di gloria, il cui amore intemperante gli è rinfac- 
ciato da s. Agostino nel terzo dialogo de contemplu mundi: 
« Cogitationes tuas in longinqua transmittens, famam inter po- 
» steros concepisti, ideoque manum ad maiora iam porrigens 

» ad Aphricam poetico quodam navigio transmisisti, et 

» nunc in praefatae Aphricae libros sic diligenter incumbis . . ». 
Al di lui concetto rispondeva il giudizio del publico. « In- 
n ter alia (scrive Boccaccio nella sua vita) memoratu dignissi- 
» ma opus suum illud magnum et mirabile, cui Africa nomen 
» imposuit, eo quod maioris Africani gesta eodem heroico 
]» metro monstrantur, ingenio divino potius quam buroano 

» creditur compilasse et quamvis praedicti libri 

]» adhuc ab eo nondum copia concedatur, tamen a multis risus 
» homericus reputatur. » Ora è noto che V Africa fu da lui 
in seguito trascurata per guisa che non amava se gliene par- 
lasse; ebbe anzi a cruccio la pubikazione della Morte di Ma^ 
gone, per opera di Barbato di Sulmona, cui, pregato, avea co- 
municato il brano. Tutto ciò fa supporre eh' egli lasciasse il 
poema incompiuto. 

Ai libri singoli sono preposti gh argomenti, redatti in 
nove esametri da Pietro Paoli) Vergerlo seniore, argomenti, 
ripetuti alla fine del codice dopo la vita di Petrarca dello 
stesso Vergerlo, il quale vi si riferisce pure in una lettera del 
4398, a maestro Bernardino da Imola: « Africa sane Petrarcae 
» quam postulas, cum apud me otiosa sit, ubi volueris, habeto, 
» et insùper epitomata quae libris eis inscripsi, si tanti feceris, 
» habere tibi licebit, cum voles. » {i). Parecchi codici ma- 
noscritti ed antiche edizioni recano invece quelli di Colucio, 
da questo ricordati nella citata lettera ad Da Brossano, in cui 



(1) Codici Martiani (L. XI, 56, XIV, 201). 
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manifesta T intenzione di singulos Hbros paucis versiculis^ quasi 
in argumenii formam^ brevissime resumere. Differiscono questi 
per la forma dai Vergeriani, dacché constano di dieci esa- 
metri: non cosi per la sostanza, mentre il loro raffronto ci 
ammaestra che gli uni sono composti sulle tracce degli altri. 
Per collazioni già fatte, il codice Marciano é meno alte- 
rato del celebre Laurenziano (1) nel quale sono intruse alcu- 
ne delle correzioni, proposte dal Colucio, come sarebbero le 
seguenti : 

Codice Laurenziano Codice Marciano 

Zio. 7, V. 76 At miài Ac miài 

— - - 358 ipife recordor ora recordor 

— - - AOOIwchomininunquam haudqtcaquam hoc homini 

— - - hhi gloria gratia 

— II, - 29 inermis in armis 

— - - 168 dignius nìli dignius alter 

— - - 324 quassanda ruinis rimosa dierum 

L'uso di questo codice, benché non sempre d'ottima 
lezione, varrebbe da emendare le scorrettissime antiche. Pareva 
accorresse opportunamente all'uopo L. Pingaud con recente 
pubblicazione (2) condotta sui testi manoscritti della Lauren- 
ziana di Firenze e Nazionale di Parigi. Però se le conoscenze 
degli stretti rapporti tra il poeta e la republica di Venezia; 
ma più, il largo accenno del nostro codice, fatto da Toma- 
sini (3) avessero guidato le sue ricerche, egli avrebbe meglio 
giovato il successo del libro tra noi. Locché saviamente av- 
vertirono i nuovi editori del poema, testé pubblicato in Pa- 
dova per la solenne ricorrenza del quinto anno secolare di 
m. Francesco Petrarca. Coadiuvati essi dall' opera intelligente 



• (1) Serie Medicea, pluteo XXXIII, n, 35. 

(2) Francisci Petrarchae Africa, quam recensuit, praefatione, noiis et 
appendicibus illustravit L. Pingaud, scholae normalis olim alumnus. Parisiis, 
1872, p. 397, 8.^ 

(3) Biblioth, patav. nts. Utini, 1639. p. 24 — Petrarcha rcdivivus, 
Pata>ii, 1650, p. 182-184. 

6 
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ed accurata del cavai, ab. Francesco Corradini, dotto prefetto 
degli studi nel seminario di Padova, il quale, dalP esame dili- 
gente del nostro codice e dalla collazione delle lezioni coi 
Laurenziani ritrasse congetture utili alla restituzione dell'anti- 
co testo, meritarono il suffragio di quanti tengono in onore le 
lettere. 

82. Francisci Petrarcae, poetae excellentissimi versus super 
morte Magonis Hatnilcaris filli et frairis Annibalis. 

« Bie postquam medio vivene stetit aequore Penus » 

Esametri trentaquattro, scritti alla fine del codice mem- 
branaceo (L. II, 40) del secolo XV. 

Lefebure de Villebrune li interpolò nel Silio Italico, 
da lui publicato a Parigi il i78i, indirizzandolo al celebre 
Villoison : « Habe igitur Silium cultiorem, et libr. XVI, v. 28 
» egregio auctum fragmento, quod sibi minus verecunde, 
» nonnullis mutatis, vindicaverat, suoque poemati Africae VI 
» adsuere non est veritus Franciscus Petrarcba. Tanta autem 
» se se exserunt Inter eius versus hi Siliani, quantum lenta 
» solent inter vibuma cupressi. » Le invereconde parole ri- 
chiamarono l'attenzione degli editori successivi, i quali avver- 
tendo che il frammento non è in Silio affatto al suo luogo, 
io omisero tutti. Esame più severo istituito da parecchi e 
specialmente da Tommaso Valperga de Caluso, ha posto in 
sodo la calunnia del Lefebure e ridonati al suo autore que' 
versi che si leggono a lui attribuiti in codici della Vaticana, 
delia Laurenziana e di altre biblioteche. É noto del resto come 
lo stesso Petrarca mandasse il frammento tolto dal termine 
del libro VI dell' Africa a Barbato di Sulmona, il quale indi- 
scretamente publicolio (1). Bandini citò questi versi come 
anonymi de humanae vitae miseria et interitu nel codice primo 



(1) Petrarca. Senti, II, 1. 
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del pluteo XXXV della Laurenziana (i), leggendo iuvenis in 
luogo di vivens. 

Questi versi ripetonsi a e. i recto del codice membra- 
naceo (L. VI, 86) del secolo XIV, colla intitolazione : Extracli 
de Africa d. F. P. laureati ubi digressum de Janna vulnerati 
Magonis fratria Annibalis et morte in litore Sardiniae. Leggonsi 
pure alla fine dello splendido codice (Z. L, 476, e. 407) (2) 
colla intitolazione di mano del secolo XV : Oratio ex Africa 
Petrarce in qua Magonem Hamilcaris filium ad Uanibalem 
fratrem loquentem inducit. 

83. Versus lohannis Bochacii de Certaldo, prò Africa divitm 
Celebris Petrarce poetarum eximii. Comincia : 

« Italie sublimis honor, generosa Petrarce 
» Africa^ Francisci soholes^ quid nescia dormis ...» 
finisce : » In deeus et laudem divine Bneidos, et tu 

» Prìncipis imperium mecum laudare solebas ». 

Carme di 219 esametri, a e. 25-26 del codice cartaceo 
Morelliano (L. XIV. 223) del secolo XIV. 

Morto appena il Petrarca, Boccaccio, poggiato sulla fama 
del poema inedito V Africa^ eccitava con lettera Franciscolo Da 
Brossano, nipote ed erede universale del poeta, a non darlo 
alle fiamme, ma si a mandargliene copia, in unione ai trionfi. 
« Sed quod me potissime angit est, quod de a se compositis 
» libris, et maxime de Africa illa sua, quam ego coeleste ar- 
» bitror opus consumptum sit, an siet adhuc et mansura per- 
» duret, an igni tradita sit, quem ille, ut novisti, saepissime 
» severus nimium rerum suarum index minatus est vivens (3), » 
Ora Boccaccio che, in onta a ripetute istanze, mori senza 



(1) Cataìogus codd. Iati, hihlioth. Medie, Laurent, Florentiae, IT^S, II. 
e. 202. 

(2) V. num. 59, 61-62, 64-65, 70, 79. 

(3) Mchus. Vita Àmhrosii Camaldulemis, p. CCV. 
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ottenere quanto desiderava (1), riconferma nel carme le sue 
apprensioni. 

Da questo codice lo impresse la prima volta l'avvocato 
Domenico Rossetti, con annotazioni proprie e versione italiana 
di Pier-Alessandro Paravia (2). Dall'edizione del Rossetti pub- 
blicò L. Pingaud il testo latino (3). 

84. Francisci Petrarce, poetae laureati^ bucolicum carmen 
incipit : 

« Monice, tranquillo solus tiòi canditus antro .... » 

Codice cartaceo (L. Xll, d8, e. 1-30) del secolo XV. 

Il testo è accompagnato nelle prime sei egloghe da brevi 
note interlineari e marginali, prese dall'esteso commentario, 
già edito, di Benvenuto Rambaldi da Imola. L'annotatore, 
posteriore allo scrittore del codice, v'aggiunse qua e là degli 
appunti che accennano a circostanze della vita del poeta. 

Sa ciascuno che gli interlocutori sono talvolta, sotto nomi 
mascherati, i personaggi più illustri del suo tempo, onde al- 
cune egloghe possono dirsi vere satire; quali sono la sesta e 
la settima, nelle qusJi il pontefice Clemente VI è rappresen- 
tato sotto nome di Mition. In quella s. Pietro, sotto nome di 
Panfilo, lo rimprovera aspramente per lo stato di languore e 
(li abbandono del suo gregge : nella seconda la ninfa Epi ado- 
' rata da Mition è Avignone, cui il pontefice non potea deter- 
minarsi ad abbandonare. Quanto fosse ammirato al suo tempo 
questo carme bucolico, l'attesta il contemporaneo Filippo 
Villani nelle notizie compendiose di Petrarca, pubUcate da 
Mehus: » Edidit eclogas XII, quae Maronianas mirabiliter ae- 
mulantur (4). » 

In onta alle cure prodigate dall'avvocato Rossetti all'edi- 



li) salutati epistolae. FlorenUae, 1741-1742, II, p. 35. 

(2) Petrarca. Poesie minori. Milano, 1829-1834, III. p. 47-77. 

(3) Fp. Petparcae Africa. Parisiis, 1872, p. 363-370. 

(4) Vita Ambrosii CamaldulensiSt p. CXCVI. 
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zione ultima delle bucoliche (^), una nuova potrebbe essere 
vantaggiata dalla lezione del nostro codice, benché la non 
più castigata. 

85. Frammento della terza egloga* 

Fu inscritto sul primo riguardo del codice (L. VI, 86) (2) 
da mano posteriore alla copiatura di questo. 

Sono dodici versi della terza egloga, in cui Petrarca, sotto 
nome di Stupeo rappresenta a Dafne (Laura) gli imbarazzi 
del suo innamoramento. Comincia : 

« Quisquis amore volens solido tranquilltis et alta .... » 

86. Tre lettere metriche^ quinta e nona del libro primo^ duo- 
decima del secondo. 

Leggonsi inserite a p. 211-2d3 del codice cartaceo (L. 
XIV, 231) del secolo XV. 

a. Jd Benedictum papam XII, ex persona propria idem 
Franciscus Petrarcha (Lib. I, 5). 

« Eamly inopSy horrensque habitu, despectaque nuper 
> Faentina » 

Il poeta tenta persuadere il pontefice a trasferire la sua 
sede da Avignone a Roma, specialmente dacché avea appia- 
nata la controversia teologica de visione beatificante, ostacolo 
da lui allegato alla partenza. 

b. Ad Luchinum Vicecomitem, Mediolani dominum, cum 
pira transmitteret et incideret. Egit de laudibus Italiae. Idem 
Franciscus (Lib. Il, 12). 

« Argolicas sì fama volans vulgata per uràes .... » 
Da un pero del suo giardino trae Petrarca argomento a 
lodare T Italia, 

quam fulva Cères viridisque MiTierva, 

Purpureus quam Bacchus amat » 



(1) Poesie minori del Petrarca. Milano, 1829-1834, toI II. 
12) V. num. 66, 68. 
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e. Ad deploranlem quendam ignolam artis paeticae ruinam 
(Lib. I, 9). 

« Quisquis 68 indignam vatum cum fiere ruinam » 

Petrarca si associa alle querele dell' inominato, dichia- 
randogli d'amarlo anche senza conoscerlo: 

« DUigo nescio quem. Sed Aanesta silentia signant 
y> Qmntus is est almum qui dat sine nomine carmen ». 
Queste lettere publicate in antiche edizioni, lo furono 
pure nel nostro secolo dall'avvocato Rossetti, con versione 
italiana a fronte (1). 

87. Descriptio Italiae per Franciscum P. laureatum poetam. 
Lege eam feliciier. 

« Salve cara Deo tellus, sanctisHma salve » 

Lettera vigesima quinta del libro III delle metriche, a e. 
65 del codice cartaceo (L. XI, 59) del secolo XV. 

Esametri quindici, intitolati nelle stampe : Ad Italiam ex 
Galliis remeans. L'autore, abbandonata per sempre Avignone 
e postosi in viaggio per l'Italia, fìnge vederla dal monte Ge- 
benno e le si rivolge coli' invocazione presente, protestandosi 
di volervi ornai vivere e morire. Perciò fu scritta ai primi di 
maggio, 1353. 

Il testo è della più guasta lezione. Ricorretta, con ver- 
sione italiana a fronte, fu publicata dall' avv. Rossetti tra le 
poesie minori del Petrarca (2). 

88. Infrascripta carmina facta per dominum Franciscum 
Petrarcham. 

« Vivo sed indignane quae nos in tristia/atum . . . . » 
Lettera trigesima terza del terzo libro delle metriche, a 
e. 131 del codice cartaceo (L. XIV, 127) del secolo XV, già 
spettante a' Camaldolesi di s. Michele di Murano. 

(1) Fp. Petrarchae poemata minora, III, p. 134-151; II, p. 270-275 ; 
III, 94-95. 

(2) Ivi, II, p. 266-267. 
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Questa lettera, alla cui fine leggesi : EocpUeiunt carmina 
preseniia dammi francisci petrarcae de Florentia^ è di cosi 
guasta lezione, da non potersene far conto. L'autore l'indi- 
rizza, come due altre anteriori, a Francesco Rinucci, priore 
de' ss. Apostoli di Firenze, deplorando la dissipazione morale 
del suo tempo, introdottasi pure nelle campagne, onde escla- 
ma al terzo verso : 

« AutpriuSf aut multo decuit post tempore nasci ». 

Pubblicata nelle stampe antiche, lo fu pure dall' avv. Rossetti, 
con versione italiana a fronte (1). 

89. Versus quidam domini francisci petrarclie, quos dirigit 
adsanclum hieronymum. 

Questi versi, scritti tra composti latini di altri, leggonsi 
a e. 83-84 di un codicetto cartaceo (L. XII, 192) del secolo 
XV, che fu già di Iacopo Morelli. 

Siccome il carme, citato dal Tomasini sotto titolo : Ora^ 
tio in 6. Hieronymum^ come esistente tra' codici del Vatica- 
no (2), è sconosciuto alla più parte de' bibliografi, cosi credo 
opportuno di pubblicarlo. 

« Rore parens per/use sacro et coelestibus ausis 
» Affliate, interpres et amice, Hieronyme, Christi 
» Gnare trium : nostrae sedfons nitidissime linguae, 
y> linde fluunt rivi late, quibus omnis in orbe 
» Ecce nuncjloret ager, morumque piorum 
> Incrementa tigent, sicut tibi Christus ab alto 
» Affiniti et teneram complexus numine toto 
» Larffijluo docilem radiatit lumine fnentem, 
» Sic mihi dexier ades; districti iudicis iram 
» Fkcte precum impulsu, durosqne iftfringe reatus, 
» Communemque mihi dominum placare memento, 
» Nam poies eloquio et meritis ditissime tantis, 
» Fac bone, multiplici venia, te supplice, laxet 



(1) Ivi, II. p. 262-265. 

(2) Petrarcha rcdivivus, p. 39 Ivi, p. 82. 



88 

» MUlia tot scfilemm regis miseratio nostri : 
» Spero, et noscis alme animos et in ore ridentes 
» Omnia nuda vides latebrosi pectoris antra, 
» Te duce mutatam in melius contingere vitam, 
» Supremumque diem vicinae mortis et horam 
» Cernere tranquillus : dumqm in limine dirum 
» Alloquar: Tiaud ullo prorsus trepidare pavore 
» Sanguine purpureo qui nos a crimine lavit 
» Morte domans mortem tetri spoliator averni. 
» Anntiat his christus patri sanctoque coaevus 
» Spiritui, trinusque poli regnator et unus. Finis. » 
Lo stesso carme riscontrasi a e. 50 verso del codice 706 
della Nazionale di Parma, sotto il titolo : Oratio domini Fran- 
cisci Petrarchae in Beaium Hieronymum. Fa parte eziandio 
d'un'operetta a stampa, citata da Molini (I): Francisci Pe- 
trarchae Carmen .in. laudem. Hieronymi. Hieronymus de. mo- 
nacho caplivo. Idem de Paulo primo eremita, llilarius de Maria 
Magdalena. Basilius magnus de vita solitaria. Impressum Fani 
per Hieronymum Soncinum die XXIII iul. lilDIIII, 42''. 

90. Epilaphium Dantis Aligerii compositum per quondam re- 
eolendae memqriae d. Franciscum Petrarcha, qui dixit : Omnia 
fere temptavi, requies nusquam est. 

È inserito a e. 63 del codice cartaceo (L. XTV, 245) del 
secolo XV, dal fondo di Girolamo Contarini. 

« Hic iacet tloquii moles/acunda latini, 
» Hic situs oràis honos, hic tuscae gloria gentis, 
» Hic decus et vatum prineeps, hic corpus humatum 
» Dantis Aligerii, patria qui pulsus ab urbe 
» Invidia, magnis decoravit laudibus orbem : 
» Cui nec siderei motus, neefulgura eoeli, 
y> Nec latuere Deum mentes, nec vana futuri 
» Vox/uity haud dubiis praedixit tempora signis, 
> Hic quem nulla bonis vidit fortuna superbum 

(1) Operette, p. 137, 132. 
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» Depressumve maiis, invictus steiit illaesus omni (sic) 

» Fondere, nec cupido rerum flagrava amore; 

» Sed virtutis amor erigitque cacumen honesti 

» Saraqtie purpureae placuitfacundia linguae : 

» Et ne forte suum pntet extinxUse decorem 

» Mors invisa reis darò viget ille reatu 

» Vivus, adhuc nomenque manet memoraòile sacrum, 

» Pamaque perpetuo nunquam peritura sub aevo », 

L'inedito epitafio avverti la prima volta da quest'unico 
codice Iacopo Morelli che, scrivendone al canonico di Verona 
Iacopo Dionigi (10 agosto, i799), assai dubitava della verità 
dell' attribuzione. E infatti ne conveniva il Dionigi con risposta 
(5 settembre, i 799) conservata tra le nostre schede, perchè, 
significatogli il rincrescimento di non avere avuto a tempo 
V epitafio, per inserirlo negli altri dell' anedoto VII^ dice : « Solo 
» ho qualche dubbio che il Petrarca abbia detto a Dante : 
» Vatum princepSf per le ragioni che si rilevano in una di lui 
» inedita lettera intorno all' invidia che a luì obbiettavasi per 
» la gloria di questa primazia, e cosi quel raraque purpureae 
» placuit facundia lingitae^ dove in quella lettera fa intendere 
» che i versi di Dante andavano per le piazze trivialmente ». 
La lettera citata dal Dionigi, diretta a Giovanni Boccaccio, è 
la decimaqùinta del ventunesimo delle familiari: « Multa 
» sunt in litteris tuis haudquaquam responsionis egentia ». 
Dell' epitafio a Dante trattò pure Dionigi nell' opericciuola^ 
Dei vicendevoli amori di Laura e Petrarca (Verona, 1803), che 
non ho a mano. * 



in. OPERE su FRANCESCO PETRARCA 



91. De vita et moribus domini Francisci Pétrarchae de Fio- 
tentia^ secundum Ioannem Bochacii de Certaldo. « Franciscns 
» Petracchi poeta, vir illustris, ac vita, moribus et scientia 
» clarus — »; termina: « quae desunt scrutantibus bone- 
» stius, credidi relinquendum ». 

InformazioDe scritta a e. 42-44 del codice cartaceo (L. 
XIV, 223) del secolo XIV. 

Alle solite notizie sulla nascita, sul cambiamento di do- 
micilio della famiglia, sull'applicazione in Bologna e Montpel- 
lier allo studio della giurisprudenza, e sull'abbandono di 
questa, tien dietro una relazione varia degli studi del 
Petrarca, dei vantaggi che ne ritrasse, dei costumi e del ri- 
tratto fisico e morale della persona; trascuratesi le minute 
circostanze dell' andamento della sua vita. Soltanto alla fine, 
l'autore prese in esame alcune opere latine. 

Questa vita fu scritta avanti l'anno i^44, quando Pe- 
trarca trovavasi a Parma presso Azzone di Correggio. Dalle 
schede di Iacopo Morelli, fortunato possessore del codice, 
traggo il giudizio, forse soverchiamente severo dell'autore: 
« Sententiarum elatio nimia, dictionum multarum improprie- 
» tas, metaphorarum allegoriarumque redundantia ac stilus 
» totus poene barbarus Boccaccium, adhuc invenem equidem, 
» piane decent ; quem latinae linguae peritiam nunquam 
» assecutum esse, tum cetera eius opera satis ostendunt, tnm 
» doctorum hominum testimonia piane comprobant, in primis 
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» Leonardi Aretini, qui de eo scriptum reliquìt : i» Apparò 
grammatica da grande, e per questa cagione non ebbe mai la 
lingua latina in sua balìa. 

Il Morelli trascrisse questo breve commentario, scono- 
sciato fino al suo tempo, in altro libro {Riserv. 82), con ricca 
giunta di note che accennano a studi da Tarsi sulla vita del 
poeta. Benché fosse sua intenzione di estendersi su di quanto 
si rannoda ai rapporti fra Petrarca e Venezia, egli non gettò 
più che le fondamenta del vasto lavoro, di cui tenea forse 
in mente la intelajatura, dacché n'avea formulata T intitola- 
zione : Memoria intomo ad una vita sconosciuta del Petrarca, 
scritta dal Boccaccio, ed alle relazioni vicendevoli fra Petrarca 
e Venezia. Modificato in seguito il concetto, intendea presen- 
tare l'operetta in più stretti confini, sotto titolo: Francisci 
Petrarchae vita, eo adhuc vivente, a Ioanne Boccaccio scripta, 
nunc primum edita. E volendo poi riunirvi il carme d'elo- 
gio dell'Africa di che s'è parlato al num. 83, l'avrebbe iur 
titolata: Ioannis Boccaccii, de vita Francisci Petrarchae com^ 
mentariolum et de Africa Petrarchae Carmen, a lacobo Morellio ex 
bibliotheca propria nunc primum editum, o Anecdota quaedam 
de Francisco Petrarcha, quibus annotatiunculas adiecit lacO' 
bus Morellius. Ma impedito il dotto uomo dal crescente lentore 
degli anni, dovette abbandonare l'incompiuto lavoro. A sod- 
disfare il lodevole desiderio prestavasi l'avvocato Domenico 
Rossetti di Trieste, che l' inseri in una sua illustrazione 
bibliografica, con giunta di versione italiana e di note (I). 
Successivamente il marchese di Valory d' Avignone ne diede 
un'edizione a parte mettendo a fronte del testo il volgarizza- 
mento francese, e corredandola d'estese annotazioni (2). 

92. Vita Francisci Petrarchae, Petro Paulo Vergerlo seniore 
auctore. » Franciscus Petrarca florentinus origine, ex antiqua 

(1) Petrarca, Giulio Cesare e Boccaccio. Trieste, 1828, p. 316-336, 
350-372. 

(2) Document historique de Boecace sur Fetrarque, Manuscrit de la 
hihliothèque de Saint Marc de Venise. Avi^on, 1851, pag. V, 77, 8.° 
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» familia honestisqne parentibus fuit » ; termina : 

» summus vita, summus doctrina et summas eloquio. Scripsit 

XVIII librorum volumina, in primis n. Segue l'indice 

delle opere. 

Leggesi a e. ^100-102 del codice membr. — cart. (L. XII, 
i7) del secolo XV. 

L'autore, nàto il 4349 a Capodistria, avea venticinque 
anni alla morte del Petrarca. Benché educatore dei Ggli di 
Francesco da Carrara, cui era bene affetto il Petrarca, potesse 
essere minutamente informato della di lui vita, nullostante 
la diede assai compendiosa, traendola per giunta dalla epi- 
stola ad posteros : « Ex epistola, quam ad posteritatem de 
» se deque rebus suis scribit (Petrarca), haec pene omnia 
» ad litteram transtuli, certus nec verius dicere me posse, 
» nec melìus quam quod ille dixìsset. » Aggiunsevi l'elenco 
delle opere, delle cui principali compendiò i titoli . nei nove 
esametri seguenti: « Hos ego libros in bis versibus com- 
» prehendi, solos tamen principales attingen^ » . 

» lUustres celebrare viros, medioamina utranque 
y> Porrigere in soriem, tranquillae munera uitae 
» Dicere Franciscus potuit : tractavU haneloe 
» Ore polene triplici materno stamine amoree. 
» Carmina pastorum eensus condentia miroe 
» Cum caneret magnum gracili inepiratit Aauenae. 
» 4frica conscripsit /aneto rem nomine dignam, 
» Multaque praeterea vario deprompsit ab ore, 
» Ultima eacratis étudiie dans tempora vitae. » 
Di più: entrò in una minuta analisi del poema dell'^l/Hca, 
corredandolo degli argomenti dei singoli libri, redatti del pari 
in nove esametri. 

Chi pubblicò il primo questa vita, traendola dal nostro 
codice {ex bibliotheca 8. laannis in Viridario Patavii)^ fu Iacopo 
Filippo Tomasini (1) che assai l'apprezzava: « in quarum 
» {vitarum) numero latina dictione primam laudem meretur 

« 

(1) Petrarca redivivui, p. 175-184. 
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» Petrus Paulus Vergerius a poetae obitu non adeo remotus, 
» quin plurima de ipso ex fide consignare potuerit » (1). 
L'editore, aggiuntovi il giudizio snìV Africa che, come osser- 
verò più oltre, dee riguardarsi quale scritto a parte, non si 
curò affatto degli argomenti. Questa omissione potrebbe in- 
durre il sospetto in chi non vidde il codice, che questi 
argomenti dovessero esser quelli di Colucio Salutato, quali 
riscontransi in alcune antiche edizioni, e furono posti a pie 
di pagina nella recente dell' ^l/nca di m. Pingaud. Però il 
codice seguente pone fuor d'ogni dubbio la questione. Dal 
Tomasini pubblicò la vita de Sade (2) con cenno alla inop- 
portunità del composto attestata, come abbiamo veduto, dallo 
stesso Vergerlo. 

93. De Vito, moribus et doctrina illustris poetae Francisci 
Petrarcae^ filii q. domini Petti de Lianche et eius poemate 
quod Africa inscribitur. 

È la stessa operetta che leggesi a e. 439-144 del codice 
cartaceo (L. XIV, 210) del secolo XVII, di procedenza Morelli. 

Il testo di scorretta lezione, benché trascritto da buon 
esemplare, non differisce dall'antecedente, cui però va ag- 
giunta, prima dei nove argomenti, la proposizione : eorum 
omnium materia his versibtis complexus sum, ed al fine una 
ricapitolazione degli argomenti in nove esametri. 

Liber. I. » Monstrat in astigera [astrigera) primtis regione beatos, » 

— II. » Facta urUs clarosque duces complectitur alter, » 

— III. » Gesta hinc Romulidum et gentis narratur erigo. » 

— VI. » CoUigit vide ducis notissima Laelius acta ». 

— V. » Tristia quintus habet numidae conniibia regis. » 

— VI. » Annidai inde/erox latia discedit ab óra ». 

— VII. » Vincit Romanus ; suceumbit punicus kic dux. » 

— Vili. » Victus octavus spretae dat munera pacis, » 

— IX. » Scipio fecit nono specioso ex Aoste triumpAum, » 

(1) Ivi, p. 33. 

(2) Memoires pour la vie de Francois Pètrarque, Amsterdam, \Ì64, 
t. I, pieces justificatives, p. 13-19. 
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Ora e l' attestazione deir autore, e la ricapitolazione degli 
argomenti, nella quale s'è mantenuto il numero nove, sono 
criteri irrefragabili per attribuirli a Vergerlo. Però io ritengo 
dover essere di Salutato gli argomenti delle antiche edizioni 
veneziane, benché si scorga che Tun autore ha calcato le 
orme deir altro. A più luminosa conferma di quanto ho as- 
serito, il mio amico cav. Francesco Corradini m'avverte che 
il codice 940 del museo civico di Padova ha la stessa chiusa, 
gli stessi argomenti, gli stessi nove monostici dei libri. 

94. Vita divini ingenii Francisci Peirarce per Petrum Pau- 
lum Yergerium de lustinopoli incipit. 

Leggesi a e. 56-57 del codice cartaceo (I. XI, i20) della 
fine del secolo XV. 

La presente trattazione non può dirsi la vita estesa da 
Vergerlo, come né anche il compendio, essendovisi inserita 
la maggior parte del testo per disteso ed intralasciati interi 
brani, come sarebbero il racconto della conversione dagli 
studi giuridici alle lettere umane, i rapporti coi Visconti di 
Milano, gli onori tributati al poeta dai Veneziani. Manca poi 
affatto il brano ultimo snlV Africa; locché giova a rafforzare 
il mio opinato sulla originaria indipendenza di quella narra- 
zione dalla vita, cui sarebbesi più tardi legata colle particelle 
postremo, nunc tandem. Infatti nel codice antecedente leggesi 
una seconda parte del titolo : et eius poemate quod Africa tn- 
scribitur. A sciorre la questione prestasi il titolo di questo 
composto, riscontrato dallo Zacaria nella descrizione di al- 
cuni codici della biblioteca de' Gesuiti di Mantova. Sermo de 
publicatione Africae Petrarcae, compositus per venerabilem artium 
et medicinae doctorem d. Petrum Paulum de Vergeriis, tu 
civili iure peritum, cum eiusdem in Africam argum^ntis hexa' 
metro Carmine comprehensis (1). 

Il codice, legato alla Marciana dal Morelli, fu trascritto 

(1) Iter litterarium per Italiam, Venetiis, 1762, p. 126. 
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da altro autografo del Vergerlo, leggendosi alla fine dei versi 
che offrono gli argomenti delle opere di Petrarca, dopo 
l'ottavo. 

« Multaque praeterea vario deprompsit ab ore; 

» His cum novutn versum obscuriorem atque non suspectio- 
» rem posuissem, Ioannes de Ravenna praeceptor meus loco 
» eius subiecit 

» Ultima sacraHs studiis dans tempora vitae ». 

95. Vita clarissimi poetae Francisci Petrace de Florencia, 
« Franciscus Petrarca florentinus fuit exul, namque patria 
» natus est cuius pater Petrus Petrarchon, mater Leta appellati 

» sunt, familia veteri ambo et parentibus honestis nati » ; 

termina: « Etsi non adaequandus Ciceroni nec Virgilio vi- 
li deatur, id tamen est suo ingenio ac diligentia assecutus 
» quod istis in studiis et sui et superiorìs temporis omnes ad 
» multos annos quovis dicendi in genere superavit ». 

Fu inserita nel còdice membranaceo (I. IX, 53, e. 48-55) 
del secolo XV. 

La narrazione de' fatti capitali della sua vita procede re- 
golarmente dall'infanzia all'educazione in Carpentras, Mont- 
pellier, Bologna; dall'amore appena ricordato di Laura, a' luo- 
ghi di suo domicilio; dalle amicizie, a' viaggi, all'incoronazione 
in Campidoglio, all' il/nca, agli accoglimenti festosi fattigli da 
città e da principi; dalle prebende ecclesiastiche conferitegli, 
alle qualità fisiche e morali. Sullo scorcio del racconto 
trattasi assai brevemente delle opere sue e si loda l' impulso 
per lui dato agli studi. 

Composta verso il i433 da Sicco Polentonei^ fu stampata 
scorrettamente a caratteri rotondi, senza nome d'autore e 
senza alcuna data, nel secolo XV. Dal manoscritto di lac. 
Gafarelli pubblicolla auctore incerto lac. Filippo Tomasini nel 
Petrarcha redivivus (1), e dopo lui Lorenzo Mehus che, rico- 
piatala da un codice della Riccardiana di Firenze, l' impresse 

(1) Patavii, 1650, p. 185-194. 
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sotto nome del suo autore (i). Però mentre l'edizione del 
Tomasini conviene affatto col codice Marciano, vi si allontana 
e per la brevità del dettato e per l'ordine de' fatti narrati 
quella tolta dal codice della Riccardiana. Ne dà saggio il 
principio, in cui si porgono particolareggiate notizie sulla 
poetandi [dcullas, sulla conoscenza della lingua toscana e sul 
di lei uso, sulle opere di Petrarca. « Hoc etiam genere ca- 
li nendi lingua patria, ut ceteros praetermittam, Franciscus 
» Petrarcha doctus vir, et ante alios memoriae suae togatos 
» iiomines excellentis famae, ut poeta non ignobilis delec- 
» tatus est .... ». Cosi pure ne differisce il fine : « Annis 
» denique LXX minus die una completis, senio et apoplexia 
» confectus, ivi defunctus vita est ac sepultus ». 

Polentone, nato a Padova sullo scorcio del secolo XIV, 
fu notaio e cancelliere di quel senato. Associato ai pubblici 
affari il culto delle buone lettere, scrisse fra le altre opere 
de scriptoribus illustribus lalinae linguae: morì nel i463. 

96. Vita Francisci Petrarce poete clarissimi incipit. « Fran- 
» Cesco Petrarca, uomo de grande ingegno et non de minor 
» virtù nacque in Arezzo nel borgo dell'orto ....», termi- 
na; « Et la corona talvolta per lieve giudizio cosi a chi non 
» merita come a chi merita dar si puote ». 

Leggesi a e. 53-55 d'un codice cartaceo (I. XI i20), 
già posseduto da Iacopo Morelli. 

Non è contenuta nel codice questa sola vita, ma vi si 
riscontra preposta quella di Dante (e. 49-53), con introdu- 
zione comune ad ambedue: Prohemium in vita Dantis et 
F. petrarce per Leonardum aretinum incipit. La vita di Pe- 
trarca, assai più corta che quella di Dante, è ridotta a pro- 
porzioni minute dalla esposizione dei particolareggiati motivi 
di corruzione della lingua latina riposta poi in onore da 



(1) AmbroBìi Traversarii generali^ eamaldulensis epùtolae et orationes. 
Florentiae, 1759, II, p. CXCVIII — CC. 
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Petrarca; da un brano di vita del Boccaccio; dal raffronto 
di Dante e Petrarca, posto al fine. Questo raffronto mostra 
che l'autore, da principio creduto anonimo, riunì assieme 
le due vite, loccliò pure è da lui attestato al termine dei 
citato proemio: « Ed aggiungerò di poi la vita del Pe- 
» trarca, perocché la notizia e la fama di questi due poeti 
» grandemente reputo appartenente alla gloria della nostra 
città ...... Il codice Marciano del resto, scritto in confor- 
mità d'altri codici, ci rassicura abbastanza sulla genuinità 
dell'autore, confermata pur dalle stampe, onde non si com- 
prende come una mano del secolo XVI apponesse al principio 
della vita di Petrarca le parole: attribuita a Leonardo d'Arezzo. 
Sotto tal nome publicolla il primo, da codice diverso dal 
Marciano, Jac. Tomasini (1), toltovi però interamente il brano 
della vita del Boccaccio, che l'autore stesso dichiarava adiar 
fora : La vita del Boccaccio ìion iscriveremo al presente. L' o- 
missione indicata, quella di singole proposizioni, molte lezioni 
affatto scorrette dichiaravano necessaria una seconda edizione, 
che infatti fu data dal Cinelli (2), il quale v'aggiunse la vita 
di Dante e il proemio. Molto più d'appresso al nostro codice 
è la stampa successiva (3), in cui furono ripetute le slesse 
intitolazioni, e la quale d'altronde assegna al termine l'anno 
di redazione : « Finita la vita di Dante e di messer Francesco 
1» Petrarca, fatta per messer Leonardo Aretino l'anno MCCCC- 
» XXXVI, nella città di Firenze del mese di maggio ». Da 
queste due impressioni ne pubUcò una terza Gio. Antonio 



(1) Petrarcha rediviva, p. 207-212. 

(2) Le vite di Dante e del Petrarca, scritte da Leonardo Aretino, 
cavate da un manoscritto antico (membranaceo) delia libreria di Giovanni 
Cinelli, accademico apatista, e confrontato con altri testi a penna. In Pe- 
rugia, 1671, i)er prli eredi di Sebastiano Zecchini, p. 51, I6.0 

(3) Le vite di Dante e del Petrarca, scritte da Leonardo Aretino, ca- 
vate da un manoscritto antico della libreria di Francesco Redi, e confrontato 
con altri testi a penna. In Firenze, all'insegna della stella, 1672, p. 
212, 16.0 

7 
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Volpi (I). A questo luogo, non è senza interesse bibliografico 
l'annotare che la Marciana possiede l'esemplare del raro 
libro citato alla nota 3, col permesso di ristampa scritto a 
mano dall'inquisitore di Padova nel d725 (ad uso probabil- 
mente dell'editore Cornino). 

L'autore, Leonardo Bruni detto l'Aretino, perché nato 
in Arezzo il 1370, mori in Firenze il iAAA. 11 codice miscel- 
laneo, la cui collezione è scorretta, fu steso quasi per intero 
da Sante di Rimino, negli anni 1495-1498. 

La sola vita del Petrarca è pure contenuta in un elegante 
èodicetto membranaceo (L IX, 52, e. 52-59) del secolo XV, di 
buona lezione, sotto titolo : Vita di messer Francesco Petrarca 
secondo V opinione di messer Leonardo d* Arezzo et da lui facla. 

Ambedue le vite, scritte politamente sotto Tunica inti- 
tolazione : Inchomincia la vita et chostumi e studj del chiaris- 
simo poeta Dante al dighieri fiorentino chompilalo per messere 
lionardo darezzo nobilissimo poeta^ fan parte del codice car- 
taceo (L IX, d2, e. 43-47) del secolo XV, a cui caratteri 
uniformi e regolari di 26 linee per pagina non risponde la 
diligenza dell'amanuense, locchè già avvertì Jacopo Morelli 
quando dichiarò il codice nel catalogo della biblioteca Far- 
setti, dove conservavasi prima che fosse in Marciana. 

97. Dialogus Leonardi Aretini ad Petrum Paulam lustino- 
politanum (Vergerlo seniore) in quo de modemis quibusdam 
scriptoribus in comparationem ad antiquos disputalur^ incipit 
prohemium. « Vetus est cuiusdam sapientis sententia felici 
» omine, hoc vel In primis adesse oportere .... » Comincia il 
testo del primo libro : « Cum solemniter celebrarentur iì dies 
» qui prò resurrectione Jesu Christi festi habentur ... ». 

(1) La divina commedia di Dante Alighieri. Padova, 1727, presso 
Giuseppe Cornino, p. I-XXX. Se ne pubblicarono a parte parecchi esem- 
plari, senza data, col titolo come alla nota precedente, accresciuto del- 
r avvertimento : Si aggiungono ora la lettera al lettore e le varietà delV edi- 
zione di Giovanni Cinelli (in margine) procurata in Perugia l'anno 1671. 
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Libri due compresi nei codici (Z. L. 50^, e. 134-146; 
L. VI, 434, e. 32-49; L. XIV, 31, e. 4-20; US, p. 28-60) del 
secolo XV. 

Il primo degli allegati codici, dal fondo Recanati, comincia: 
Leonardi Aretini dialogus ad Peirum A L MV EP VM; 
(cioè Paulum lustinopoUtanum^ parole non bene intese dal 
rubricatore) ; gli altri come nel titolo offerto. Il testo del co- 
dice (L. XIV, 31) dal fondo Farsetti, termina: Dialogus Leo- 
nardi Aretini explicit 1499, die XVII mensis marlii^ hora XXII 
C. (completum) per me Sp. ^. 

Il dialogo flngesi tenuto (1401) fra Leonardo Aretino, 
Nicolò Nicoli, Roberto Ruffo, alla presenza del vecchio Colucio 
Salutato, sul valore degli scrittori del loro tempo al confronto 
cogli antichi* Un brano del Nicoli, alla fine del primo libro, 
parrebbe insinuare il disprezzo di Dante, Petrarca, Boccaccio : 
« Quos tu mihi Dantes commemoras, quos Petrarchas, quos 
n Boccacios »? Contro a Petrarca è scagliata l'acerba rampo- 
gna: « Sunt maxime despiciendi ii qui quod pollicentur adim- 
» plere non possunt. Ast nunquam tanta professione predi- 
li catum est quanta Franciscus Petrarca Africam suam predi- 
li cavit. Quid autem postea! Ex hac tanta professione non ne 
» natus est ridiculus mus? » Però nel secondo libro lo stesso 
Nicoli si associa agli altri nel lodare Petrarca, allegando ad 
argomento di sentita stima il suo viaggio a Padova, dopo la 
morte del poeta, per acquistare o trascrivere le sue opere. 

L'opera fu stampata con indirizzo ad Peimm htrum 
(d'Istria): Dialogi duo de dispulalionis exercitalionisque studio- 
rum usu et necessitate. Basileae, 1536. — Parisijs, 1643. To- 
masinì non conosceva né l'una né l'altra edizione, scrivendo: 
« Praeter quos (lodatori del Petrarca) possemus etiam memo- 
» rare Leonardum Aretinum in duobus dialogis nondum edi- 
» tis, qui asservantur in amplissima bibliotheca olim serenis- 
» simi ducis Mariae a Rnvere, nunc vero civitatis Urbini (1) ». 

(1) Petrarcha redt'vivus, p. 21. 
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98. Vita di m. Francesco Petrarca, scritta da monsignore 
Lodovico Becccadelli, arcivescovo di Ragusi. 

Fa parte di un codice cartaceo, miscellaneo (L. XIV, 79, 
p. 555 — C25) del secolo XVI, che nel 4730 apparteneva a 
mons. Giusto Fontanini. 

Questa vita pubblicò Tomasini (I) dal codice Vaticano 
6165, ed altri nelle edizioni delle rime (Padova, i732 — 
Venezia, 4756. Ma il codice Marciano differisce dal sino ad 
ora seguito, perchè rivisto, accresciuto dall'autore medesimo 
e corretto di sua mano, onde Fontanini scriveva a ragione 
che V originale del Beccadelli ha principio diverso dalla stampa 
ed è ritoccato in più parti (2). Manca è vero al nostro testo 
la lettera prima d'indirizzo ad Antonio Gigante di Fossom- 
brone, alla quale per errore assegnò il Tomasini l'anno 
1540, mentre per criteri dedotti dal fondo della narrazione, 
deve essere il 1559; ma vi si legge invece la dedica ad altra 
persona amica, che avealo pregato di dargli notizia con la 
penna di quello che alle volte gli avea ragionato a bocca della 
vita, stato e costumi del dotto Petrarca. Però ciò che accresce 
il merito del dettato e lo assicura quasi inedito a fronte del- 
l'antica publicazione, sono i cenni sugli originali del Petrar- 
ca, da lui esaminati presso il cardin. Pietro Bembo e Baldas- 
sare Turini da Pescia; come pure la memoria di certe sentenze 
sparse nelle opere sue latine, molto conformi, anzi quelle stesse 
in molti luoghi con quelle delle sue rime. Terminata la vita edita 
dal Tomasini, il Beccadelli riprende la trattazione sugli studi 
e virtù sue (del Petrarca) e sulle fortune e qualità e diversi acci" 
denti che in lui concorsero. Jacopo Morelli che da questo codice 
publicò la prima volta l'importantissima giunta, in unione alla 
vita (3), argomenta ingegnosamente che delle indicate illustra- 
zioni dovesse far parte t7 modo e tempo di scrivere e correggere 

(1) Petrarcha redivivus, p. 213-232. 

(2) Biblioteca deW eloquenza italiana, II, p. 127. 

(3) Le rime di Francesco Petrarca tratte da* migliori esemplari con 
illustrazioni inedite di Lodovico Beccadelli. Verona, 1799, 1, p. 1-89. 
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gli scrini del P^trarca^ registrato dal FaDtuzzi fiV manoscritti 
del Beccadelli a Bologna (1) e dichiarato smarrito da E. B. 
Morandi (2). Air anno di questo ulteriore lavoro accenna l'au- 
tore in quel passo ove scrive ch'eran trenta anni, da che era 
stata scoperta in Avignone la tomba di Madonna Laura, loc- 
chè avvenne nel i533. Convengo pertanto col eh. editore do- 
ver tornar cosa grata agli amatori della bella erudizione il leg^ 
gere finalmente nelV esalta sua dettatura questa vitay eh' è la 
migliore fra quelle di vecchia data. 

99. Franciscus Petrarca. Elogio a p. 55-37 del codice car- 
taceo (L. XIII, 82) del secolo XVII, dal fondo Morelli. 

L'autore Ottavio Ferrari di Milano, professore fin dal 4034 
^ di eloquenza e lingua greca nell'università di Padova, quindi 
custode di quella biblioteca universitaria, ebbe fama per le 
molte sue opere archeologiche a stampa. Ora egli in questo 
codice autografo raccolse la centuria prima degli elogia docto' 
rum virorum, alcuni de' quali comparvero a stampa in parec- 
chie occasioni. Siccome fra gli inedili è quello di Francesco 
Petrarca, cosi credo ne tornerà grata ai lettori la publicazione. 

« Etruscorum poetarum chorus Francisco Petrarchae sua- 
» vitate carminum et candore inimitabili assurgit: Pater te- 
» nui re familiari egestati per compendia prospiciens, nati 
» adhuc adolescentiam ad iuris cognitionem produxit : at ille 
» ab ingenii nobilitate inamoenam atque asperam legum collu- 
» viem aspernatus, politioris litteraturae scriptoribus ac prae- 
» cipue poetis adhaesit, frustra ius ad se cuncta trahentium 
» legum studio, Gino Pistoriensi impellente. 

» Enimvero pater excanduit, et, quod de Ovidio acccpi- 
» mus, postquam precibus et iracundiam miscuit, non destitit 
» natum ab poetarum inopi questu ac sterilibus eduliis ac 



(1) Scrittori bolognesi^ li, p. 25. 

(2) Monumenti di varia letteratura tratti da' manoscritti del Beccadelli. 
Bologna,. 1797, I, p. 77. 
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» semper esariente Clio avocare, nt ipsius animimi intenderei 
» rerum humanarum arbitram iurisprudentiam longe habere 
» ac beatam adamare^ 

» Ita necesse habuit eam moiestiam usque ad parentis 
» obitum exhaurire, revolutus inde ad poetarum lectionera in 
» qaos illam prope sua natura formaverat. 

» Neque eum improspera fama secuta est, praecipue Ave- 
» nione, quo pontifex cum imperii sede concesser^t, Colum- 
» nensi familiae et ceteris aulae proceribus, dexteritate ingenii 
» et studiorum elegantia, acceptus. Sed sive aulici servitii fasti- 
» diens, sive studiorum causa quae lucrum et honores con- 
» temnunt, solitarium opus adpetens, e medio in vallem, quam 
» Clausam incolae vocant, secessit, clementia caeli ac Sorgiae 
» fontis amoenitate percelebrem. In florido olio musis operan- 
» tem ingens otiosorum negotium, amor invasit Laurae, nobi- 
p lis puellae, cuius ille nomen carminibus quibus nihil par 
ji etrusca lingua habet, reddidit immortale. 

» Postquam mors sat propera primo iuventae flore ama- 
» Siam exstinxit perstitit nihilominus amabilis insania et, su- 
» blatis amoris causis, amavit manes, frigidisque cineribus inde 
» lachrymis et neniis breves et infaustos amores prosecutus 
9 est. 

» Sed viri gloria eo saeculo strenue urbes pervagata eam 
» hominum animis opinionem impressit ut uno eodemque die 
)» ah urbe Roma et Parisiis evocaretur, ut inibi laureae poe- 
» ticae decus assequeretur; atque ita clarissimae terrarum 
]» urbes de hoc honore contenderent. Ille anxius diu animi, 
» postremo Roberti Neapolitanorum regis hortatu Roman) prae- 
» tulit, atque in Capitolio inter populi festos plausus atque ac- 
» clamationes laurea coronatus est, quam postea ad D. Petri 
9 deductus tholis religiose appendit. Nondum ad id dedecus, 
» infamia temporum, deducta laurea, ut iam indoctas frontes 
» ac prophanos rudesque, venali gratia, ambiat, multum inri- 
» dentibus prostitutam litterarum maiestatem atque anhelan- 
» tibus ignavae sapientiae insignìbus. 
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» Nec minus miruni videri potest saeculi eius iudiciuoi, 
9 quo, post divinum etruscae lirae opus, poemati quod ^pArt- 
» cam inscripsit lauream tribuerit, qui ìgnobilis ac pene spu- 
li rius ingenii foetus videtur quo maiorem in id curam im- 
» pendisse vates dicitur. Cultus inde Principum amicitiis, ut 
» Parmae archidiaconus, Columnensium^ Viceconìilum et Ja- 
» cobi Carrariensis favore, a quo, ut ferebant tempora, Pata- 
» vii canonicus creatus est. 

Il Sed conlraxerat ante cum Ioanne Boccatio ingens fanii- 
» liaritatis ius, quos prìncipes iam diverso in genere vernacu- 
» Ius senno habet (sic). Septuagenarìus apoplexia extinguitur 
» atque primo humili in loco tumulatus ab Francisco Borsano 
» mediol. genero, ut creditum est, sepulchri honorem accepit ». 

iOO. Francesco Petrarca. 

Vita inserita ne' codici cartacei (I. X, 118, e. 33-35; 1, 
59-61). 

Ciascuno de' due codici comprende le vite de'poeti ita- 
liani, scritte dal veneziano Alessandro Ziliolo, il cui originale, 
lui morto, fu acquistato verso alla metà del secolo XVII da 
frate Angelico Aprosio da Ventimiglia, per adornare la biblio- 
teca da lui eretta in sua patria. Tra le molte copie ritrattene 
sono le due Marciane, di Apostolo Zeno la prima, e la Farset- 
tiana copiata dalla Zeniana il 4746. Lo stile grave e maturo, 
il criterio usato nel giudicare dei soggetti poetici, la varietà 
e piacevolezza della narrazione accattarono all'autore la stima 
de' migliori, benché non sempre mantenga ne' fatti la verità. 
Quantunque alcune poche di queste vite siensi pubblicate in 
alcune occasioni, è inedita la più parte : fra queste è quella di 
Francesco Petrarca, che stimo perciò opportuno di far cono- 
scere nella sua interezza. 

» É tanto chiaro e famoso il nome di Francesco Petrarca 
^ appo tutte le nazioni della cristianità, che il volerlo celebrare 
» con nuove lodi non sarebbe altro che aggiungere sassi a 
]» monti e portar acqua al mare. Dirò tuttavia che il Petrarca 
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» nacque in Arezzo di padre e madre fiorentini di bassa con- 
» dizione, i quali poco prima per la parte de' Guelfi e Ghibel- 
» lini erano stati cacciati da Firenze. Poiché egli arrivò alFot- 
» tavo anno della sua età, fu da Petraco suo padre, che non 
» trovava modo di vivere in Italia, condotto in Avignone alla 
» corte pontificia, dove si trattenne attendendo all'arte del 
» notaro, finché fece apprendere le prime lettere al figliolo, 
» e radunò qualche peculio, col quale ebbe facoltà di metterlo 
» a studiar leggi civili, prima a Mompelier e poi in Bologna : 
» ancìDrché contro la volontà di lui, che disprezzando questa 
» professione, in cambio di studiar nei testi delle leggi, atten- 
» deva a leggere i libri di Cicerone, di Virgilio, ed altri 
» poeti. Dicono che il padre risapendo questo si accese di 
» sdegno tanto che andato a Bologna per la posta, e ripren- 
ìè dendo severamente il figliuolo, che per questa vanità trala- 
» sciava la parte più utile e più onorevole, acceso il fuoco, s'ap- 
» parecchiasse tutto furioso ad abbruciare i libri dei poeti 
» che si trovavano nello studio di lui ; e ne sarebbe seguito 
» Tefl^etto, se Francesco inginocchiatosi lagrimando innanzi 
» al padre, non avesse con molti preghi impetrato la vita ai 
1» libri e ricuperata la grazia sua con promettergli di seguitare 
» la professione delle leggi, e tralasciare lo studio della poesia. 
» Ma indi a poco morendo Petraco, restò libero Francesco da 
» ógni molestia, onde messi da parte i testi e le chiose civili, 
» si rivolse intieramente allo studio della poesia e delle lettere 
» d'umanità, e ritornando in Avignone, fu da Giovanni cardi- 
» nal Colonna e da Giacomo suo fratello, vescovo di Lombes 
» ricevuto nella corte loro, e con * titolo di segretario per 
» molti anni onoratamente trattenuto poetando e studiando 
» istorie. In fine de' quali desideroso di vedere il mondo, e 
» mosso anche da qualche disgusto ricevuto nella corte, si 
» pose a peregrinare e trascorse quasi tutta l'Europa; il 
» che non con minor utile che riputazione gli riusci, aven- 
» do sparsa per tutta l'Italia, la Francia e la Germania la 
» fama delle sue virtù, et acquistata l'amicizia di molti prin- 



105 

» cipi et uomini dotti. Tornò poi in Avignone e si fermò 
» in corte di Giovanni XXII sommo pontefice, dal quale non 
» ricevendo premio conveniente a molti meriti che avea 
» con lui, e ritrovatolo ancora in altri negotii poco onesto 
» verso di se, si ritirò a Yalclusa, nel qual luogo possedeva 
» alcuni beni, e quivi gran pezzo si trattenne in otio gio- 
» condo componendo il poema àéiV Africa: sino che fu chia- 
» mate a Roma, dove con grande applauso de' virtuosi e di 
» tutte le città, ricevè solennemente per mano d' Orso conte 
» dell' Anguillara, senator di Roma, la corona d'alloro. Que- 
» sto onore gli accrebbe la stima e la riputazione appresso i 
» principi d'Italia, i quali a gara procurando di onorar le 
» corti loro con la presenza d'uomo tanto illustre, ambivano 
» r amicizia e la pratica sua : onde e con li signori della Scala 
» in Verona, e con signori di Padova e di Correggio, da' quali 
» ebbe l'arcidiaconato di Parma, lungamente si trattenne par- 
» tecipe degli affari più secreti e della fortuna loro; come 
» anche di Galeazzo Visconte potentissimo principe di Milano, 
» dal quale ebbe titolo di consigliere. E fu anco diverse volte 
» in Venezia, perchè quivi aveva familiarità con Andrea Dan- 
» dolo e con Benìntendi Ravignano, gentiluomo popolare e 
» gran cavaliere della rcpublica, alla quale donò la sua libra- 
io ria; che oggidì ancora, ma con molto accrescimento in quel- 
» la città si conserva. Ma consumò gli ultimi anni della sua 
» vita in Arquà, luogo amenissimo tra i colli di Padova, nel 
» quale con un subito accidente di apoplessia, morbo suo 
» famigliare, fu levato dal mondo vecchio di settantanni, ma 
» di gagliarda e di robusta complessione ancora, dove si vede 
» il suo sepolcro con questi versi. 

Frigida Franeisci lapis àie iegii ossa Petrarcae. 

Suscipe virgo parens animam, saie virgine parce. 

• Fessaqm iam terris coeìi requiescat in arce. 

»e con quest'altra iscrizione: Viro insigni Francisco Petrar- 
» cae poetae laurealo Franciscohis de Brossano mediolanensiSj 
» gener^ individua conversalione^ amore^ propinquitate et succe»' 
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» sione memoria. Moritur anno MCCCLXXIV 49 Julii. Questo 
» è il corso della vita del Petrarca. Della dottrina e della di 
» lui sapienza fanno chiarissima testimonianza le molte e varie 
» opere, che egli quasi in ogni disciplina ha scritto, siccome 
» le epistole cosi in verso come in prosa. Il catalogo degli 
» uomini illustri, i sette salmi penitenziali, il libro della vita 
» solitaria, quello delVozio de'^ religiosi, della vera sapienza, de' 
» rimedi deWuna e dell' altra fortuna, et altre, nelle quali si è 
» mostrato non meno dotto filosofo che pio cristiano : oltre i 
» nove libri àeìV Africa, i quali furono in grande stima in 
» quei tempi, et il coltissimo libro delle rime volgari, la 
»'fama del quale non mai si sentirà mancare. Ma dell'integrità 
» de' costumi e della sincerità del viver suo riferiremo due ono- 
w ratissimi esempi. Il primo quando che in Venezia chiamato 
» quasi come poco fedele, da Fra Marco de Solipodio, inqui- 
» sitore dell' eresia a render conto della vita e delle opinioni 
» che teneva, fece apparire con tanta chiarezza l'innocenza 
» e la virtù sua nel cospetto de' prelati e de' senatori, che gli 
» accusatori restarono beffati e convinti d'ignoranza e di ma- 
il lignità. L'altro in corte di papa Giovanni, se non è falso 
» (com'è pur troppo quello si scrive da Girolamo Squarciafico, 
» non avendo il Petrarca avuto sorelle), il quale inamorato 
» d'una sorella bellissima e graziosissima che aveva il poeta, 
» non potè mai impetrar da lui, benché gli offerisse doni e 
» supreme dignità ecclesiastiche, che gliela concedesse, ricu- 
j» sando ogni onore che per cosi fatta disonestà gli potesse 
» venire : e però avendo poco dopo Gerardo fratello di Fran- 
» Cesco, vinto dai doni e dall'autorità del principe, aiutato il 
» pontefice in questo desiderio, e vendutagli l'onestà della 
» sorella, sdegnatosi e vergognatosi egli di questa macchia, 
1» si risolse di abbandonare la corte e la città. E sebbene si 
» trova che egli amasse lungamente la Laura, così prima ch'el- 
» la si maritasse come dopo il matrimonio, e che dimorando 
» in Milano avesse figliuoli con una gentildonna de'Beccari, 
» che di lui s'era innamorata; è noto anco che si resse tanto 



i07 

» modestamente in quei suoi appetiti, die non diede mai al- 
)» cuno scandalo di sé stesso in veruna occasione; anzi viven- 
» do sempre quietamente con molti esempi di religione e di 
» perfetta modestia, confermò gli animi di tutti nell'opinione 
» della sua bontà, e fece conoscere che negli uomini da bene 
» i vizi di fragilità possono stimarsi qualche volta per virtù ». 

iOI. Epilafium sepuUurae filiae viri clarissimi F. Petrarcae, 
situm Tarvisii in vestibulo ecclesiae fralrum minorum. 

» Tmca parente pio^ sed/acta ligustica dulci 
Coniuge » 

Decastico in membrana a parte, del secolo XV, postò al 
fine del codice (L. XIII, 70), già spettante a Jacopo Morelli. 

Francesca, figlia naturale di Francesco Petrarca, nata il 
4343, maritossi il -1361 con Francesco di Brossano, dal quale 
ebbe Eletta nel 1362, Francesco nel i368. Morta in Treviso 
il 1384, fu sepolta a S. Francesco, con iscrizione funerale in 
cinque distici, già pubblicati da Tomasini (1) e da altri. Leggesi 
al fine : Francisce parienti perempte Francisci Petrarce laureati 
filie Franciscus de Borsano eim maritus; il quale titolo dMndi- 
rizzo varia nel Tomd^sim: Franciscae parienti peremptae Fran- 
cisci Petrarchae laureati filiae Franciscolus de Brossano medio- 
lanensis marilus. Nella fiducia di poter rilevare lo scritto ge- 
nuino, dietro ispezione del marmo che, dopo la distruzione 
della chiesa di S. Francesco al principio del nostro secolo, 
conservasi in un cortile di quella biWioteca capitolare; mi recai 
espressamente a Treviso, per porre a raffronto il codice col- 
l'originale, ma indarno, dacché lo ricopre una massa ingente 
di legname da opera, apparecchiato per ristauri all' edificio. 

(1) Petrarcha redivivus, p. 143. 
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